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L’analisi del mentale durante la visita omeopatica è una parte fondamentale per poter scegliere il 

rimedio che più si avvicina al simillimum del paziente. Secondo i dettami Hanemaniani, durante il 

colloquio omeopatico sia gli aspetti fisici che mentali devono uscire il più possibile spontaneamente 

dalla bocca del paziente. Sappiamo però anche come in un mondo come quello di oggi, dove la 

concretezza regna sovrana sull’astrazione mentale, difficilmente il paziente espone questi aspetti in 

maniera spontanea e libera. Attraverso una lettura proiettiva dei Tarocchi di Marsiglia, il paziente ha 

la possibilità di proiettare il proprio pensiero al di fuori di se e di raccontarcelo attraverso la 

descrizione della carta e delle emozioni, pensieri, paure ecc… che essa suscita in lui. La modalità di 

conduzione di questa lettura proiettiva è liberamente ispirata a quella proposta da A. Jodoroski nel 

libro “La via dei Tarocchi”. 
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1. IL COLLOQUIO OMEOPATICO: CARATTERISTICHE GENERALI E 

IMPORTANZA DELLA MODALIZZAZIONE DEI SINTOMI 
 

“Il malato riferisce lo sviluppo dei suoi disturbi; i parenti raccontano le sue pene, il suo 

comportamento e quanto hanno notato in lui. Il medico vede, sente e rivela, con i suoi sensi che cosa 

vi è di alterato e insolito. Egli scrive tutto con le stesse espressioni usate dal malato e dai parenti. Se 

possibile, egli lascia che essi dicano tutto senza interromperli, a meno che non facciano divagazioni 

inutili. Soltanto, fin da principio, il medico raccomandi di parlare adagio, onde poter scrivere quello 

che ritiene necessario di annotare fra quanto dicono.” 

 

Così, al paragrafo 84 della sesta edizione dell'“Organon dell'Arte di guarire”, Samuel Hahneman 

comincia ad esporre le indicazioni sul come debba essere condotto il colloquio omeopatico. 

 

Cardine della visita omeopatica, il colloquio omeopatico si differenzia dalla classica anamnesi 

allopatica, per caratteristiche fondamentali dettate dal suo stesso fondatore: rispettare tali indicazioni 

risulta fondamentale affinché si arrivi ad una corretta diagnosi e prescrizione. 

 

Le tappe della visita medica classica sono state sistematizzate dalla scienza della Semeiotica Medica 

(scienza dei sintomi e dei segni) diventando patrimonio irrinunciabile per tutti i medici. 

Anche nel corso della visita allopatica il medico deve raggiungere una diagnosi, una prognosi e 

proporre una terapia adeguata. A questo scopo vanno raccolte notizie riguardanti i sintomi soggettivi 

e attuali del soggetto (motivo della visita), i dati su malattie importanti nella famiglia (anamnesi 

familiare), le malattie pregresse (anamnesi patologica remota) e i sintomi antecedenti il manifestarsi 

della malattia attuale (anamnesi patologica prossima). Mediante l'esame obiettivo il medico esamina 

minuziosamente ciascun organo e apparato del paziente osservando, auscultando, palpando, secondo 

le precise regole dettate dalla Semeiotica. Al fine di raggiungere una precisa diagnosi, particolarmente 

nelle malattie croniche, analizza i dati di laboratorio o strumentali eventualmente già eseguiti dal 

paziente o ne richiede l'integrazione con approfondimenti, secondo necessità. Raggiunta una diagnosi 

e valutata la prognosi, se necessario avvalendosi degli opportuni pareri specialistici, il medico dovrà, 

secondo scienza e coscienza, proporre le terapie più efficaci, illustrando le differenti opportunità, i 

pro e i contro di ciascun intervento terapeutico possibile, raccogliendo il consenso informato del 

paziente. 

 

La visita medica omeopatica, pur identica alla visita medica classica sotto il profilo della 

sistematizzazione, ha una sua particolarissima fisionomia che ne fa un'esperienza comunicativa unica 

per il paziente e soprattutto la fonte preziosa dalla quale scaturisce la medicina omeopatica curativa; 

non può prescindere da uno sguardo che è assolutamente peculiare e conduce all'analisi e 

all'osservazione del paziente da una posizione più aperta ed empatica. Il medico omeopata, non deve 

solo fare diagnosi di malattia, ma deve necessariamente individuare il caso personale, ovvero i 

caratteri soggettivi del paziente che rivestono valore clinico e che lo differenziano da qualsiasi altro 

soggetto affetto dalla stessa malattia, facendo del malato, e non della malattia, l'assoluto protagonista. 

  

Per l'omeopata rivestono fondamentale importanza non solo la causa della malattia e i fattori 

ambientali che possono averla scatenata (noxa patogena), ma anche la reattività dell'individuo: la 

stessa malattia può svilupparsi in modi assai differenti nei diversi individui. 

  

“Esiste il malato, non la malattia”: questa frase sottintende un valore profondo e irrinunciabile, una 

visione umanistica e non solo tecnico strumentale della medicina, un profondo rispetto per 

l'individualità del paziente nella sua espressione complessa e unica. 

 

Per tale motivo medico omeopata indagherà sempre il modo di sentire e di esprimere nella sua 



interezza la malattia da parte dell'individuo, il suo modo di interagire con l'ambiente e con il mondo. 

 

Ecco come prosegue l'Organon: 

 

Questo esame volto all'individualizzazione di un caso di malattia, per il quale darò qui solo 

indicazioni generali, di cui il professionista terrà a mente solo ciò che è applicabile in ciascun caso 

individuale, richiede al medico nient'altro che libertà dal pregiudizio, sensi sani, attenzione 

nell'osservazione e fedeltà nel tracciare il ritratto della malattia. [Organon, § 83] 

 

Egli annota accuratamente tutto ciò che viene raccontato, con le medesime parole che sono state 

utilizzate. Stando zitto, egli consente di dire tutto ciò che c'è da dire, senza interrompere, a meno che 

non si divaghi su altre questioni. All'inizio della visita il medico raccomanda di parlare lentamente, 

in modo che egli possa trascrivere ciò che di importante viene detto. [Organon, § 84] 

Quando il racconto spontaneo è finito, il medico torna quindi a ciascun sintomo particolare ed elicita 

un'informazione più precisa rispetto ad esso nel seguente modo; egli rilegge i sintomi così come essi 

gli sono stati raccontati ad uno ad uno e richiede per ognuno di essi ulteriori particolari [...] 

[Organon, §86] 

 

E così il medico ottiene un’informazione più precisa su ciascun sintomo, ma senza mai porre le 

domande in modo tale da suggerire la risposta al paziente, così che egli possa rispondere solo si o 

no; altrimenti egli potrebbe essere ingannato a rispondere in modo affermativo o negativo qualcosa 

di falso, di parzialmente vero o non strettamente corretto, o per indolenza o per compiacere chi lo 

interroga; da ciò consegue un falso ritratto della malattia e un trattamento inadatto [Organon, § 87] 

 

Se tra questi sintomi espressi spontaneamente non è stato espresso nulla riguardo a molte parti e 

funzioni del corpo o riguardo allo stato mentale del paziente, il medico chiede cosa ancora possa 

essere detto riguardo a queste parti e a queste funzioni o riguardo al suo stato mentale o disposizione, 

ma nel far ciò egli fa uso solo di espressioni generali, affinchè chi fornisce l'informazione debba 

entrare nei dettagli particolari. [Organon, § 88] 

 

Quando il paziente [...] ha fornito l'informazione richiesta e tracciato un ritratto quasi perfetto della 

malattia, il medico ha la facoltà e l‘'obbligo (se egli sente che non ha ancora ottenuto tutta 

l'informazione di cui necessita) di porre domande più precise, più specifiche.[Organon, § 89] 

 

Quando il medico ha finito di trascrivere questi particolari, prende quindi nota di ciò che egli stesso 

ha osservato nel paziente e indaga in che misura ciò era caratteristico del paziente nel suo stato 

sano, precedente la malattia. [Organon, § 90] 

 

I sintomi e sensazioni del paziente non forniscono il ritratto puro della malattia nel corso di una 

precedente cura medicamentosa; ma d'altra parte quei sintomi e disturbi di cui il paziente soffriva 

prima dell'uso delle medicine, o dopo che esse sono state sospese da molti giorni, danno la vera idea 

essenziale della forma originaria della malattia, ed è soprattutto di questi che il medico deve prendere 

nota. [...] [Organon, § 91] 

 

Indagando lo stato di una malattia cronica, le circostanze particolari del paziente che riguardano le 

sue occupazioni ordinarie, il suo usuale modo di vivere e la dieta, la sua situazione familiare e così 

via devono essere ben considerate ed esaminate per accertare cosa ci sia in esse che tende a produrre 

o a mantenere la malattia, al fine di facilitare la guarigione con la loro rimozione. [Organon, § 94] 

 



La visita omeopatica inizia col racconto spontaneo del paziente e col medico zitto e neutrale, prosegue 

col paziente che risponde a domande del medico che solo via via possono essere più precise e finisce 

col medico che annota quanto egli stesso ha osservato durante la visita. 

Il colloquio si svolge in un'atmosfera umana accogliente che consente l'espressione spontanea dei 

sintomi puri. 

La prima qualità del medico deve essere quella di saper ascoltare e osservare. Lo scopo ultimo 

formulare una diagnosi, una prognosi e proporre come traguardo una terapia che possa avere 

successo. Il medico si pone come un sistema aperto nel raccogliere tutti i sintomi che soggettivamente 

il malato gli rivela o che oggettivamente può raccogliere. Durante il colloquio è fondamentale saper 

osservare il paziente, raccogliendo ogni dato tratto dall'aspetto fisico, dalle sue reazioni, dalla sua 

gestualità, dal suo modo di presentarsi. Non devono essere mai poste domande dirette, che potrebbero 

influenzarne la risposta, ma occorre permettere un racconto spontaneo e libero, per quanto indirizzato 

secondo una logica precisa e limitando le digressioni inutili, i luoghi comuni e i dettagli superflui. 

La massa talvolta informe d'informazioni che giungono dal paziente deve essere opportunamente 

riordinata, i sintomi importanti adeguatamente compresi e valorizzati. 

 

L'indagine omeopatica si estende alla costituzione fisica, emotiva e intellettiva del malato, alle sue 

abitudini: l'omeopata ricerca nella persona malata tutti i sintomi di tutte le parti del corpo, degli organi 

e apparati, grande importanza hanno le peculiarità individuali dei sintomi e come vengono descritte 

dallo paziente stesso, le situazioni e le condizioni che riguardano in modo generale l'intera persona: 

desideri, avversioni, stato mentale, stato del sonno, condizioni generali varie come ad esempio l'essere 

molto disturbati dal caldo, dal freddo, dal cambiamento di tempo, dai rumori, da situazioni relazionali, 

etc. Si tratta di sintomi preziosi che rivelano l'alterazione interna della salute attraverso il rapporto 

con il mondo esterno. 

Ciascun sintomo, quando particolarmente intenso, netto e marcato, va valorizzato come sintomo 

guida. Per sintomo guida si intendono anche tutti i sintomi rari, caratteristici, curiosi o particolari: si 

tratta di sintomi talmente bizzarri (esempio la sensazione di un avere un animale nell'addome) o 

paradossali (esempio il dolore bruciante migliorato dal calore) da diventare, associati agli altri 

sintomi, una sorta di chiave (key note) per arrivare alla prescrizione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



2. L'ANALISI DEL MENTALE NEL COLLOQUIO OMEOPATICO 
 

"Se tra questi sintomi espressi spontaneamente non è stato espresso nulla riguardo a molte parti e 

funzioni del corpo o riguardo allo stato mentale del paziente, il medico chiede cosa ancora possa 

essere detto riguardo a queste parti e a queste funzioni o riguardo al suo stato mentale o disposizione, 

ma nel far ciò egli fa uso solo di espressioni generali, affinchè chi fornisce l'informazione debba 

entrare nei dettagli particolari." [Organon, § 88] 

 

Il colloquio omeopatico è un percorso guidato in cui il paziente si esprime con spontaneità, esso 

attraversa ciò che sta accadendo nel corpo e nella mente, ripercorre gli eventi di vita e di salute del 

passato e giunge al ritratto sintomatologico completo che indica il farmaco omeopatico curativo. 

Si realizza un passaggio graduale per fasi concentriche che parte dalla soggettività muta della malattia 

e giunge alla soggettività espressa, compresa e oggettivata dal medico con la scelta del farmaco 

curativo. 

 

Parte fondamentale del colloquio omeopatico è costituito dalla ricerca dei sintomi detti "mentali". 

II sintomi mentali sono espressione della personalità e della complessità del malato, del suo modo 

d'essere e di percepire la malattia. 

Secondo alcune scuole di pensiero omeopatico questi sarebbero addirittura prevalenti rispetto a quelli 

causali, proprio come ritenuto dalla medicina psicosomatica e fino ad arrivare alla più recente PNEI 

(psico – neuro - endocrino - immunologia). 

Riguardano l'intelligenza (creatività, concentrazione, facilità o difficoltà a comprendere, illusioni, 

ossessioni), la memoria (scarsa o adeguata, per fatti recenti o remoti), la volontà e l'affettività (ansia, 

emozioni, paura della morte, socialità, amori, passioni, umore allegro o triste, stabile o variabile, 

collera, desiderio o avversione alla consolazione, suscettibilità).  

Il paziente dovrebbe fornire una sorta di „autoritratto‟ esauriente e peculiare del proprio carattere; 

l'omeopata può eventualmente ascoltate anche le opinioni espresse a riguardo dai familiari presenti 

durante la visita. 

 

L'osservazione dell'atteggiamento del paziente durante la visita può fornire interessanti spunti. 

Possono infatti manifestarsi al medico molte caratteristiche del soggetto indescrivibili a parole: 

timidezza, riservatezza, vivacità, lentezza, suscettibilità, alterigia, fierezza, imbarazzo, loquacità, 

eccitazione, esaltazione, trasalimenti, impazienza, precisione o imprecisione nelle risposte, 

diffidenza, agitazione, risa anormali o pianto, sospiri, disturbi della memoria. 

 

Ma come indagare questi aspetti così sottili e spesso così poco espliciti o esplicitabili da parte del 

paziente? 

Benchè apparentemente semplice, questo passaggio richiede un impegno complesso. Il medico deve 

passare da una forma mentale di neutralità comprensiva ad una forma mentale di indagine 

comprensiva, in 60-90 minuti. 

Generalmente il medico si prepara una serie di domande inerenti il "mentale" da sottoporre al 

paziente. 

 

Eccone alcuni esempi: 

  

Quali contrarietà, emozioni, dispiaceri, gioie ha avuto nella vita? 

Il suo atteggiamento generale verso la vita com'è? 

Come sopporta le difficoltà e i dispiaceri? 

In quali condizioni familiari vive? 

Quali sono i suoi desideri? 



Che cosa non ama o che cosa la contraria? 

Piange facilmente? Che cosa la fa piangere? La musica, la rabbia, i rimproveri, la gioia? 

In quale momento della giornata ha voglia di piangere? 

Come reagisce se la consolano? 

Ama la solitudine? Cerca la compagnia? 

Ha delle paure? Quali? 

L'attività mentale la stanca? Fatica a concentrarsi, comprendere? 

Fa errori parlando, scrivendo, o facendo calcoli? 

Dimentica il proprio nome, quello che sta per dire, quello che sta per fare, quello che ha 

pensato, le parole, quello che sta per scrivere? 

E' orgoglioso? Suscettibile? 

E' disordinato o preciso, quanto? 

Distratto, nostalgico? 

 

Come esplicitato da Hahneman però, nel paragrafo precedentemente riportato, queste domande 

dovrebbero essere poste dopo un racconto spontaneo dei sintomi mentali. 

Essendo questi però punti sensibili, e ritenuti di poco valore nella nostra società, vengono spesso 

scotomizzati o, più o meno coscientemente nascosti, dal paziente stesso. 

 

A mio avviso, sarebbe più congeniale stimolare un racconto spontaneo di tali aspetti, per poi 

eventualmente condurre il paziente a una loro più ampia descrizione. 

 

Inoltre Hahneman sottolinea che: 

 

Questo esame volto all'individualizzazione di un caso di malattia, per il quale darò qui solo 

indicazioni generali, di cui il professionista terrà a mente solo ciò che è applicabile in ciascun caso 

individuale, richiede al medico nient'altro che libertà dal pregiudizio, sensi sani, attenzione 

nell'osservazione e fedeltà nel tracciare il ritratto della malattia. [Organon, § 83] 

Quindi altro importante aspetto nel tracciare il ritratto il più fedele possibile alla realtà del paziente, 

stà nella libertà del medico. 

Si deve fare molta attenzione circa gli errori che si possono commettere nella valutazione della 

mentale. Siamo tutti soggetti ad errare nella valutazione del sintomo ricavato ad esempio da uno stato 

di “transfert” tra paziente e medico. 

Molti omeopati hanno messo in guardia circa questi pericoli, a cominciare ha Hanhemann fino a Kent, 

Schmidt, Masi, Ortega, Paschero, ecc… Con la loro esperienza clinica hanno individuato alcune 

metodiche atte ad ovviare, quanto più è possibile, agli errori di interpretazione della reale situazione 

psico-fisica del malato. 

In effetti in questo rapporto siamo coinvolti come persone umane con la nostra “storia”, la nostra 

“patologia”, la nostra cultura ed educazione. Questi fattori possono incidere nella selezione dei 

sintomi del paziente e quindi nella scelta del rimedio. 

Lo psicologo Tedesco Mitscherlich  Alexander in “Malattie come conflitto” (Feltrinelli, 1976), espone come l’approccio 

al malato della medicina allopatica sia causa delle malattie psicosomatiche: “medicina tuttora ancorata su vecchie 

posizioni incapaci di comprendere il “nuovo malato”, le cui sofferenze hanno origine, immediata o mediata, nel contesto 

sociale: dalla sua cellula prima, la famiglia, al “malessere” che tutto lo pervade. Così l’uomo, visto riduttivamente come 

“laboratorio biochimico”, viene affidato agli esperti degli innumerevoli compartimenti stagni nei quali è stato scomposto 

da una medicina rigidamente oggettivante che ne ha dimenticato la psiche, la storia e la cultura, cioè quanto lo rende unico 

e irripetibile, una medicina tanto più disumanizzata quanto più specializzata e tuttora orientata verso il positivismo delle 



scienze sperimentali, in cui l’uomo – anziché oggetto-soggetto, con i suoi bisogni, i suoi desideri, le sue aspirazioni giuste 

o sbagliate ma in genere indotte, appagate o deluse dall’ambiente –, è abbandonato a se stesso o coartato. Contro questa 

condizione l’uomo si ribella con la malattia psicosomatica, e a volte con la “pazzia”, prodotta da quella “malattia sociale” 

cui proprio la società non riconosce né l’autenticità né la rispettabilità della malattia definita organica.” 

 

Nella visita medico omeopatica, come del resto in altri tipi di visita (psicanalisi, psicosomatica, ecc.), 

tra il medico e il paziente viene a crearsi quello che Mitscherlich definisce un “laboratorio 

interpersonale”. Il rimedio stesso, a questo punto, agendo olisticamente, non è mai un elemento 

passivo del rapporto, ma interviene anche in esso agendo e modificandolo. 

Ritengo quindi necessario trovare un metodo di indagine del mentale che sia il più possibile spontaneo 

da parte del paziente e contemporaneamente esplicito e oggettivabile da parte del medico omeopata 

e che possa dare la possibilità di far emergere tutti gli aspetti di una persona, che siano questi fisici o 

psiclogici. 

A tal fine propongo una nuova conduzione del colloquio omeopatico inerente l'indagine del mentale 

attraverso la lettura proiettiva degli Arcani maggiori dei Tarocchi di Marsiglia: metodologia 

liberamente ispirata alla proposta di lettura esposta da Alejandro Jodorowsky nel libro "La via dei 

tarocchi" di A. Jodorosky e M. Costa, Feltrinelli, 2007. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3. I TAROCCHI DI MARSIGLIA 
 

I tarocchi sono carte da gioco la cui origine non è stata ancora dimostrata con certezza definitiva. Le 

teorie più diffuse ne indicano la nascita in Italia settentrionale nel periodo compreso tra la fine del 

Medioevo ed il Rinascimento. Negli anni a cavallo tra la fine dell'Ottocento ed i primi del Novecento 

le dottrine esoteriche sui Tarocchi furono fissate definitivamente dagli occultisti francesi Papus 

(pseudonimo di Gérard Encausse) e Oswald Wirth in una serie di celebri opere ancora in auge [1]. 

I tarocchi sono formati da 78 carte, il gruppo degli "Arcani maggiori" è costituito da 22 carte illustrate 

con figure umane, animali e mitologiche, anticamente chiamate "Trionfi", e il gruppo degli "Arcani 

minori" consta di 56 carte suddivise nelle 4 serie di semi della tradizione italiana: denari, coppe, spade 

e bastoni. Ogni serie, costituita da 14 carte, include 4 figure, definite anche "onori" o "carte di Corte" 

(Fante, Cavaliere, Regina e Re), e 10 carte numerali. 

I tarocchi furono creati certamente come gioco di carte didattico; in particolare la sequenza dei Trionfi 

fu pensata per l'insegnamento della dottrina cattolica; in seguito sono stati usati per diversi giochi di 

carte a scopo ludico. A partire dal XVIII secolo, i tarocchi sono stati usati a scopo divinatorio e sono 

diventati lo strumento più utilizzato nella cartomanzia. 

Molte ipotesi sono state formulate negli anni circa l'origine della parola "tarocchi", ma al di là della 

validità di queste inferenze, ciò che viene sottolineato è che, per capire il termine "Tarot", così come 

per cogliere la profonda essenza dello strumento che definisce, è fondamentale servirsi di precise 

chiavi di decifrazione in quanto queste 78 immagini sarebbero connotate da un'ordinata Struttura 

Cifrata costituita da un sistema di codici e leggi la cui individuazione e risoluzione fornirebbe il 

corretto approccio di analisi per indagarne l'autentico significato [2].  

L'origine delle carte da gioco è tutt'oggi controversa e nessuna ipotesi, al di là della sua diffusione 

(fatto che non la rende certa) è stata ancora definitivamente confermata. Secondo alcuni studiosi le 

immagini dei Tarocchi comparvero per la prima volta in Europa nel XIV secolo e le 22 carte degli 

Arcani Maggiori sarebbero di derivazione italiana. 

Secondo altre teorie, i Tarocchi sarebbero molto più antichi e nel corso del primo millennio il loro 

contenuto, alla stregua di un grande mosaico, a causa degli errori dovuti alla trasmissione orale o per 

le imprecisioni derivanti da un'errata riproduzione dei disegni, si sarebbe gradatamente disperso ed i 

primitivi simboli si sarebbero disseminati dando vita ai tanti giochi, spesso del tutto lontani dalla 

fonte originaria, creati nelle epoche successive. 

Negli ultimi due-tre secoli i principali approcci d'indagine circa il significato dei tarocchi e al motivo 

per il quale siano stati creati, sono stati due: 

1. Il Modello Storico-Documentale: i Tarocchi come passatempo ludico, analogo ai giochi di 

carte da cui, probabilmente, deriverebbero e il cui uso si trova ancora oggi in molte aree italiane e 

francesi; 

2. Il Modello Filosofico ed Esoterico: i Tarocchi come immagini sapienziali, provenienti 

dall'antico Egitto, aventi relazioni con l'astrologia e la cabala ebraica. 

 

In quest'ultima lettura non è mai stata data particolare rilevanza alla pura rappresentazione dei disegni; 

ciò che contava è sempre stato, principalmente, il loro valore come simboli. In sostanza, non aveva 

importanza come un oggetto fosse rappresentato, quanto che senso gli si potesse attribuire. In questo 

modo si è creata una notevole divergenza di pareri in merito al significato simbolico ed un 

contemporaneo disinteresse rispetto a come i tratti, i colori ed in generale le immagini dovessero 

essere o fossero state eseguite. 

Il numero complessivo delle carte, 78 (22 Arcani Maggiori + 56 Arcani Minori) e la posizione dei 

soggetti raffigurati, in relazione alla sequenza numerica, di volta in volta non sono stati giudicati 

essenziali. Per questo, coloro che si sono dedicati ad una rielaborazione dei Tarocchi hanno creato 
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mazzi con numeri di Arcani spesso diversi e con immagini collocate in maniera arbitraria e variegata. 

Nel complesso si può riconoscere che tutti coloro che si sono cimentati nella spiegazione di un 

significato occulto dei Tarocchi si sono trovati nell'impossibilità di dimostrare in maniera oggettiva 

ed inconfutabile la veridicità delle loro affermazioni. È un'insidia legata alla connotazione soggettiva, 

interpretativa, in un certo senso personale, empirica ed interiore che questa prassi reca in sé. Questo 

si deve al fatto che il modello occulto ha da sempre tentato di dimostrare un contenuto sapienziale 

dei Tarocchi mediante la comparazione tra questi e gli antichi testi di molteplici tradizioni mistico-

religiose (la Cabala, l'Alchimia, l'Astrologia, il Cristianesimo, il Buddhismo, l'Induismo, etc…), 

cercando di estrapolare il significato dei primi attraverso i secondi. 

 

Esistono diversi tipi di mazzi: i mazzi storici sono: 

1. I Tarocchi di Mantegna: più che carte da gioco, sembrerebbero un'opera didattica e istruttiva, 

il cui contenuto stimolava il giocatore ad un'ascesa verso la perfezione, simile al viaggio di 

Dante dall'Inferno al Paradiso; 

2. I tarocchi di Besançon; 

3. Le Minchiate: comparso a Firenze, questo curioso mazzo di 97 carte fu chiamato così con 

probabile attinenza al membro virile, ma anche per indicare che il gioco di carte non era da 

prendersi sul serio. Le Minchiate sono una curiosa variante regionale, completamente 

alterata, del tarocco tradizionale. 

4. Il tarocco Bolognino: Nato appunto a Bologna, In periodo della Controriforma e con 

sensibilità tutta barocca, è caratterizzato da forma di tarocco a mazzo ridotto di 62 carte, quasi 

tutte ridisegnate, dove i trionfi si ispirano alla mitologia greca 

5. Il tarocco Piemontese: Le poche variazioni rispetto al mazzo tradizionale sono date dall'uso 

dei numeri arabi al posto di quelli romani; 

6. I tarocchi di Marsiglia: Non abbiamo riferimenti per la datazione. La città francese che ha 

goduto di una posizione di monopolio nella produzione di questo tipo di carte pur non 

avendole inventate le ha però dato il nome (probabilmente diffusosi dalla Lombardia in 

territorio francese). Le figure sono intere, e - relativamente agli Arcani maggiori - recano la 

denominazione in francese e sono contrassegnati da numeri romani. La morte non aveva 

nome. Gli abiti delle figure, pur nella loro forte stilizzazione, si riferiscono a prototipi 

rinascimentali. Il mazzo fu poi rielaborato correttamente dal francese Grimaud, e ristampato 

nel XIX secolo [3]. È questa forse la principale forma definitiva attualmente usata. Molti 

tarocchi fantastici si ispirano a quelli marsigliesi. 

7. I tarocchi contemporanei: lo straordinario interesse che si è sviluppato intorno ai tarocchi 

dall'Ottocento in avanti ha spinto numerosi artisti contemporanei a reinterpretare le misteriose 

figure. Fra gli italiani si possono ricordare Franco Gentilini, Renato Guttuso, Emanuele 

Luzzati [1], Ferenc Pinter e Sergio Toppi. Fra gli artisti non italiani spiccano Salvador Dalí e 

Niki de Saint-Phalle. Numerosi illustratori hanno realizzato nuovi mazzi, talvolta in 

collaborazione con storici e letterati come i Tarocchi di Dario Fo. 

Il gioco tradizionale giocato coi tarocchi sin dalla sua origine è variato poco, anche se innumerevoli 

varianti esistono in tutta Europa. Si tratta di un gioco di prese simile al tressette, alla briscola, al whist 

o al bridge, in cui i Trionfi o Arcani giocano il ruolo delle "briscole", cioè delle carte più forti. Il 

mazzo è composto da 22 Arcani Maggiori o Trionfi e da 56 carte divise in quattro semi, quindi ogni 

seme è costituito da 14 carte, le prime dieci numerate da uno a dieci più quattro carte vestite: Re, 

Regina, Cavaliere e Fante. 
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Gli ARCANI MAGGIORI del TAROCCO DI MARSIGLIA comprende una carta 

(chiavi/lame/arcani) senza numero, IL MATTO e XXI carte numerate in numeri romani, chiamate; 

I LE BATELEUR, IL MAGO 

II LA PAPESSE, LA PAPESSA 

III L’IMPÉRATRICE, L’IMPERATRICE 

IIII L’EMPEREUR, L’IMPERATORE 

V LE PAPE, IL PAPA 

VI L’AMOVREVX, L’INNAMORATO 

VII LE CHARIOT, IL CARRO 

VIII LA JUSTICE, LA GIUSTIZIA 

VIIII L’HERMITE, L’EREMITA 

X LA ROUE DE FORTUNE, LA RUOTA DI FORTUNA 

XI LA FORCE, LA FORZA 

XII LE PENDU, L’APPESO 

XIII QUESTO ARCANO RAPPRESENTA LO SCHELETRO SENZA NOME 

XIIII TEMPERANCE, TEMPERANZA 

XV LE DIABLE, IL DIAVOLO 

XVI LA MAISON-DIEV, LA CASA DIO 

XVII L’ETOILE, LA STELLA 

XVIII LA LUNE, LA LUNA 

XVIIII LE SOLEIL, IL SOLE 

XX LE JUGEMENT, IL GIUDIZIO 

XXI LE MONDE, IL MONDO 

 

Essendo numerate queste carte, ci viene spontaneo disporle come la numerazione lo suggerisce, 

ovvero in progressione. 

Notiamo come i numeri 4 e 14 siano scritti come "IIII" e "XIIII" e non, come di consuetudine per la 

numerazione romana, "IV" "XIV": questo ci suggerisce un eventuale processo di addizione fra carte, 

oltre a quella di progressione. 

Le scritte, inoltre, ci suggeriscono una lettura sempre da sinistra verso destra. 

 

Disponendo le carte quindi, come la numerazione ci suggerisce, si può notare come si possano 

formare due gruppi che chiameremo "cicli": 

1. il primo "ciclo", dalla carta I a X, è una serie che potremmo definire "chiara" in quanto vi sono 

raffigurati personaggi dalla connotazione statica e socialmente riconoscibile; 

2. il secondo "ciclo", dalla carta XI alla XX, è una serie invece più "oscura", con immagini che 

ci rimandano a un mondo psichico e spirituale. 

Nel primo ciclo le azioni si svolgono sempre rivolte verso l'alto: la bacchetta nella carta I, lo sguardo 

più alto del libro nella II, gli scettri nelle carte III, IIII, V e VII, l'angelo nella carta VI, la spada  nelle 

carte VIII e X, la lanterna nella carta VIIII. 

Al contrario nella seconda serie le azioni sono rivolte verso il basso: la testa del leone è nella metà 

inferiore della carta XI, la posizione a testa in giù nella XII, la falce nella XIII, le caraffe nella XIIII, 

i diavoletti e i ragazzini rispettivamente nelle carte  XV e XVI, l'acqua nella XVII, i crostacei e i 

gemelli nella XVIII e XVIIII, la tromba nella XX. 

 

Disponendo le due serie in due file, possiamo notare delle analogie tra le carte del primo e del secondo 

ciclo, come la forma del cappello tra la carta I e XI, la direzione dello sguardo tra le carte III e XIII e 



IIII e XIIII, la disposizione dei personaggi nello spazio nelle carte V e XV, le stelle posizionate sopra 

la testa dei personaggi delle carte VII e XVII, etc.... 

 

in tale disposizione non abbiamo tenuto conto del Matto e del Mondo. 

Quest'ultima, seguendo la numerazione, la potremmo posizionare alla fine, quindi il Matto all'inizio: 

come vedremo nella lettura dei singoli Arcani maggiori, il matto, raffigura l'energia fondamentale, 

senza definizione e senza limiti. Attraverso il percorso attraverso gli Arcani maggiori, il primo e il 

secondo ciclo, quest'energia arriva alla sua realizzazione totale, raffigurata appunto dalla carta XXI. 

 

Come molteplici rappresentazioni delle più svariate religioni e culture della storia, anche nel Tarocco 

di Marsiglia sono presenti richiami ai vari aspetti dell'uomo. 

 

I TAROCCHI di MARSIGLIA sono disegnati all’interno di un rettangolo dove i lati minori sono 

lunghi esattamente la metà dei lati maggiori: sono quindi formate da un doppio quadrato chiamato 

dagli alchimisti rettangolo della Genesi o lungo quadrato argentato, simbolo di unità, totalità; nel 

quadrato più in basso viene posta la simbologia terrena, mentre nel quadrato in alto, la simbologia 

celeste/spirituale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Se invece dividiamo la carta in senso longitudinale, otteniamo una parte destra, „maschile“ attiva, e 

una sinistra, „femminile“ ricettiva. 

 

Possiamo suddividere ancora una volta i lati lunghi così da ottenere un totale di 8 quadrati in ciascuna 

carta. Il quadrato che così compare nell’intersezione tra il quadrato „cielo“ e il quadrato „terra“, è il 

quadrato „umano“ posto a metà tra il ruolo paterno posto all’apice del cielo e quello protettivo 

materno posto a terra. 

 

Se ora prendiamo questa carta e la pieghiamo così come abbiamo appena detto, ci ritroviamo ad avere 

in mano un bigliettino di cui non possiamo scorgere cosa vi è disegnato all’interno, ma che in realtà 

contiene tutto: è il numero 1 del percorso: è un seme, un inizio, un potenziale. 

 

Se invece apriamo tutta la carta distesa siamo davanti, come abbiamo detto prima, alla totalità, alla 

piena realizzazione, al completo sviluppo del bocciolo. 

A questo punto andremmo a numerare i vari quadratini contenuti nella carta ponendo i numeri pari 

sul alto sinistro (stabili e ricettivi) e quelli dispari (instabili e attivi) su quello destro; logica ci impone 

di proseguire dal basso verso l’alto 

 

Ora analizziamo uno per uno i vari quadratini ricordando che tale simbologia e numerologia sarà 

presente in tutti gli arcani maggiori. 
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 Quadratino 2: entriamo nel quadrato Terra dove si accumula forza, desideri, idee, sentimenti, 

per prepararsi all’azione. 

 Qudratino 3: prima fase attiva nel quadrato terra: uno scoppio, un esplosione creativa  

 Quadratino 4: l’azione si stabilizza e come un tavolo che poggia su gambe indica padronanza 

della vita materiale, chiarezza di idee, tranquillità emozionale. 

 Quadratino 5: numero di passaggio, rappresenta qualcosa che sconvolge la stabilità del 

numero 4 facendolo passare così al prossimo stadio/quadrato. 

 Quadratino 6: il primo passo nel quadrato cielo: la prima volta che facciamo quello che 

vogliamo sotto tutti gli aspetti, liberi dai bisogni materiali. 

 Quadratino 7: questo piacere diventa forte azione nel mondo. 

 Quadratino 8: l‘equilibrio del quadrato cielo, il piacere e la stabilità totale in pienezza di cuore 

e vuoto di mente 

 Quadratino 9: l’unica evoluzione possibile dalla perfezione: entrare in crisi per favorire il 

passaggio verso l’ignoto, come un bambino he si accinge a nascere al termine del nono mese 

di gravidanza. 

 

I visi dei personaggi rappresentati non celano emozioni e allo stesso tempo il lettore può leggere in 

loro l'emozione ricercata. 

 

Anche i colori presenti nelle carte hanno un importanza non trascurabile: ogni religione e ogni 

tradizione danno una propria versione del simbolismo dei colori, ma ciò che unisce tutti è la lotta (o 

la danza) tra luce e l'oscurità. Al di là di questo, però, il colore ben si presta ad una personalissima, 

relativa e ambivalente interpretazione, del quale daremo solo qualche spunto di significato, per così 

dire, "positivo" o "negativo". 

• NERO: assenza di colore ovvero vuoto totale, ma anche origine del tutto: il mondo creato 

dall'oscurità; 

• ROSA CARNE: rievoca la carne viva e spesso il presente; 

• VERDE: spesso riconducibile alla vita materiale nella sua più fulvida esuberanza come la 

vegetazione in primavera. In alcune religioni è simbolo di eterna vita, per alcuni studiosi 

dell'inconscio è simbolo di attaccamento alla madre, che se eccessivo può quasi privarci della 

libertà e affondarci; 

• ROSSO: anch'esso riconducibile alla vita terrena e a parte attiva: fuoco, sangue, calore, ma 

allo stesso tempo anche sangue versato, violenza, pericolo, divieto. 

• BLU: colore della ricezione per eccellenza, rimanda al cielo, all'oceano e rievoca 

l'attaccamento al padre. La sua dimensione negativa potrebbe essere l'immobilità, l'asfissia. 

• GIALLO: luce dell'intelletto e della coscienza, può rimandare all'oro: simbolo di ricchezza 

anche spirituale. Negativamente, potrebbe rimandare all'aridità; 

• VIOLA: unione di rosso e blu: azione + ricezione = saggezza suprema. In molte religioni 

rimanda al sacrificio e ai riti mortuari. 

 

I TAROCCHI rifiutano però costantemente la simmetria: mai il lato destro è simile al sinistro, mai la 

parte superiore è identica all’inferiore. 

Ad ogni passo si scoprono nuovi “errori” che, con la loro ripetizione sistematica, acquisiscono un 

senso. IL MATTO, il personaggio centrale dell’INNAMORATO, il personaggio del CARRO, la 

GIUSTIZIA, l’EREMITA, il personaggio dell’ARCANO XIII, il DIAVOLO, il personaggio che esce 

dalla porta della CASA DIO, il personaggio del SOLE, la donna del GIUDIZIO, hanno soltanto 

quattro dita per mano o in una di queste…Manca un piede alla tavola del BATELEUR e la metà di 

una colonna e dell’assale della RUOTA DI FORTUNA. I piatti della bilancia della GIUSTIZIA sono 

di dimensione diversa. La carrozza del CARRO è inserita nel suolo ed il suo conducente non ha la 



scatola cranica completa. I personaggi di fronte al PAPA possiedono delle tonsure rosse. La corona 

della PAPESSA esce dal quadro. Il piede della FORZA potrebbe avere sei dita. Il toro o bue o cavallo 

del MONDO non ha aureola. La STELLA sembra avere una gamba difforme. La corona della CADA 

DIO, collegata per un tratto al corpo della costruzione, è meno ampia della torre che la supporta, etc.... 

 

Allo stesso tempo però, diventa allora evidente che, essendo la carta stata creata secondo un’unità di 

misura, esistono relazioni strette tra ogni dettaglio dei diversi ARCANI. Così, il bastone del MATTO 

è della stessa lunghezza dello scettro dell’IMPERATRICE, dello scettro del PAPA, del bastone 

dell’EREMITA, dell’impugnatura della falce dell’ARCANO XIII, etc. La bacchetta del BATELEUR 

si iscrive perfettamente nella linea diagonale blu chiaro che sbarra il petto della PAPESSA. È anche 

simile alle tre braccia della croce del PAPA, alla freccia dell’INNAMORATO, alla forma rossa che si 

intercala tra i due cavalli del CARRO, alla lampada dell’EREMITA, alla spada della sfinge della 

RUOTA DI FORTUNA, etc. Parimenti si trova questa “bacchetta-campione” nei COLORI e negli 

ONORI. 

 

Gli ARCANI, ad esclusione delle loro possibilità individuali, possono così essere anche in relazione 

gli uni con gli altri, creano coppie, trii e per finire frasi, poesie, poi interi discorsi. 

Ci troviamo di fronte ad un alfabeto ottico che trasmette la conoscenza non con i suoni ma con le 

figure, le forme ed i colori… Ciò che non esclude del resto la possibilità di dare ad ogni ARCANO 

un valore musicale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



4. LA LETTURA PROIETTIVA DEI TAROCCHI DI MARSIGLIA 
 

Il metodo di conduzione dell'indagine del mentale da me proposto, si ispira alla lettura proiettiva degli 

Arcani Maggiori dei Tarocchi di Marsiglia, proposta da Alejandro Jodorowsky nel suo libro "La via 

dei tarocchi". 

Da più di quarant'anni Alejandro Jodorowsky si è dedicato allo studio dei tarocchi, una parte 

fondamentale del suo percorso artistico e terapeutico. 

"I tarocchi sono uno specchio dell'anima e uno strumento terapeutico: aiutano a sviluppare la 

coscienza e a vivere e capirsi meglio, sono un aiuto per conoscersi psicologicamente e storicamente." 

Secondo l'autore, tutti gli psicoanalisti dovrebbero usarli. 

Il libro permette al lettore di iniziarsi al bagaglio simbolico dei tarocchi, di comprendere uno a uno i 

22 arcani maggiori e i 56 minori e di apprendere a orientarsi nell'interpretazione del proprio inconscio. 

 

Come precedentemente esposto, i Tarocchi di Marsiglia sono carte nelle quali sono raffigurati una 

gran quantità di simboli. 

Il simbolo è un elemento della comunicazione, che esprime contenuti di significato ideale dei quali 

esso diventa il significante. 

La parola "simbolo" deriva dal latino symbolum ed a sua volta dal greco σύμβολον súmbolon (segno) 

che a sua volta deriva dal tema del verbo symballo dalle radici σύμ- (sym-, "insieme") e βολή (bolḗ, 

"getto"), avente il significato approssimativo di "mettere insieme" due parti distinte. 

I simboli hanno un valore evocativo ma si differenziano dal segno in quanto mentre nel segno il 

contenuto è del tutto diverso dalla sua rappresentazione, nel simbolo l'oggetto simbolizzato è simile 

alla sua espressione simbolica così come accade allo stesso modo con l'analogia. 

Il simbolo può essere di due tipi: 

• convenzionale, in virtù di una convenzione sociale, come ad esempio il linguaggio parlato; 

• analogico, capace di evocare una relazione tra un oggetto concreto e un'immagine mentale, 

come ad esempio i simboli contenuti nei tarocchi. 

 

In entrambi i casi, comunque, i simboli possiedono un forte carattere intersoggettivo, in quanto sono 

condivisi da un gruppo sociale o da una comunità culturale, politica, religiosa, ma allo stesso tempo 

la funzione simbolica è un modo di stabilire una relazione tra il sensibile e il sovrasensibile, l'uomo 

tenta di trovare un significato ad un simbolo anche se questo non ne ha; può evocare e focalizzare, 

riunire e concentrare, in modo analogicamente polivalente, una molteplicità di sensi che non si 

riducono a un unico significato e neppure ad alcuni significati soltanto [4]. All'interno del medesimo 

simbolo vi sono evocazioni simboliche molteplici e gerarchicamente sovrapposte che non si 

escludono reciprocamente, ma sono anzi concordanti tra loro, perché in realtà esprimono le 

applicazioni di uno stesso principio a ordini diversi [5], ed in tal modo si completano e si corroborano, 

integrandosi nell'armonia della sintesi totale. 

Questo che rende il simbolismo un linguaggio meno limitato del linguaggio comune ed adatto per 

l'espressione e la comunicazione di certe verità, facendone il linguaggio iniziatico per eccellenza ed 

il veicolo indispensabile di ogni insegnamento tradizionale [6]. 

 

Jodorowsky studiando i vari simboli, la numerologia, i colori etc... presenti nei Tarocchi, il loro 

richiamo alle più svariate culture e religioni, e non accettando una lettura come predizione di un futuro 

già scritto e l'impossibilità di sfuggire alla propria sorte, propone una lettura assolutamente personale 

del lettore, dove la simbologia presente all'interno delle carte funge da stimolatore di pulsioni 

inconsce che attraverso le parole del tarologo, vengono oggettivate e analizzate dal lettore stesso.  In 
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questo modo i Tarocchi realizzavano il loro scopo solo quando venivano utilizzati per aiutare gli altri 

e diventavano specchio dell'anima del consultante. I Tarocchi potevano diventare uno strumento 

psicologico col quale giungere a conoscere l'essenza reale, innata e non acquisita del consultante e 

per condurlo a smettere di essere quello che gli altri volessero che fosse per arrivare ad essere quello 

che era veramente. 

 

Al di là dello scopo terapeutico dell'uso dei tarocchi perseguito da A. Jodorowsky, è indubbio che 

qualsiasi lettura dei Tarocchi è "proiettiva"   e non vi è alcun modo di interpretare le carte da parte del 

consultante, se non mettendole in risonanza con il proprio inconscio. 

Quando noi ci troviamo davanti a un simbolo questo potrà evocare nella mente di ogni persona, 

immagini, ricordi, situazioni e sentimenti differenti a seconda del carattere e delle problematiche di 

ogni persona. 

Se durante il colloquio omeopatico, noi mettessimo davanti al nostro paziente un'immagine ricca di 

simboli e chiedessimo al paziente: 

• cosa vede in quella figura, e quindi quali simboli spontaneamente egli nota; 

• quale significato hanno questi simboli per lui; 

• quali situazioni della sua vita passata, presente, futura o sogni evocano; 

• quali sentimenti ed emozioni suscitano; 

ebbene, non stiamo quindi ponendo il paziente nella condizione di parlarci del suo mentale nella 

maniera più spontanea? 

 

"Dove non può la ragione, può l’emozione, l’intuito – troppo poco utilizzato e perciò poco sfruttato - 

la parte più nascosta di noi." 

 

Saremmo quindi a una situazione dove il consultante è il paziente, e il medico omeopata è il 

conduttore, ovvero colui che fa sì che il consulente ponga l'attenzione ai particolari della carta e alle 

sensazioni, emozioni, ricordi, ecc.. che questa evoca singolarmente o in armonia con altre. 

Non dimentichiamo che non solo la lettura verbale delle carte possono essere motivo di analisi del 

mentale del paziente, ma anche il suo linguaggio non verbale davanti ad esse andrà tenuto in 

considerazione o magari approfondito e chiarito: come si muove davanti ad esse, quali espressioni 

vengono celate dal suo viso e dal suo corpo, come dispone le carte, quante carte decide di prendere, 

etc.... 

 

Ecco 2 esempi di analisi del mentale condotto dalla visualizzazione del medesimo Arcano Maggiore: 

"Il matto": 

CC A: C.S., M 22 aa, studente universitario. 

Motivo visita: emicrania con aura 

M: Cosa vedi in questa carta? 

C.S.: C'è un ragazzo con un fardello che cammina 

M: Chi è? 

C.S.: È un ragazzo giovane, avrà la mia età 

M: dove va? 

C.S.: Torna a casa 



M: quindi non era a casa e torna indietro? 

C.S.: Si ritorna a casa 

M: perchè torna a casa? 

C.S: Perchè è sera, è stanco e non vede l'ora di tornare a casa 

M: cosa pensa secondo te? Quali emozioni prova? 

C.S.: È stanco ma contento di tornare a casa, gli piace tornare a casa dalla sua famiglia dalle 

sue cose. E poi finalmente a casa può parlare in dialetto: gli piace parlare in dialetto perchè 

gli sembra di tornare bambino e sentire il nonno con i suoi amici al bar. E poi suo padre lo 

considera quando si parlano in dialetto: parlano la stessa lingua, no?! 

M: cosa altro gli piace fare a casa? 

C.S.: una bella mangiata e poi si metterà sul letto ad ascoltare della musica! 

M: che genere di musica gli piace? 

C.S.: bha ... va bene tutto. Ma a dire il vero gli piacciono i cantanti del passato tipo Ranieri, 

i Nomadi ... quelli che facevano quelle belle canzoni, un po' tristi ma belle belle! 

Sintomi repertorizzati: 

• desiderio di tornare a casa; 

• nostalgia del passato; 

• desiderio di musica triste. 

Questi sintomi, naturalmente uniti ad altri raccolti durante il colloquio, hanno fatto emergere un 

quadro di Natrum Muriaticum. 

 

CC B: M.V., F 22 aa, studentessa universitaria. 

Motivo visita: dermatite atopica 

O: Cosa vedi in questa carta? 

M.V.: C'è un ragazzo con un fardello che cammina 

O: Chi è? 

M.V.: Sono io travestita da uomo! 

O: dove vai? 

M.V.: vado a farmi un giro 

O: hai una meta? 

M.V.: no, guarda: ho la testa alta e mi faccio guidare dalle stelle: non vede che ho gli occhi 

rivolti quasi verso il cielo? 

O: c'è un motivo per il quale vai a farti un giro? 

M.V.: io adoro andare a farmi un giro: viaggiare o meglio prendere e partire, così a caso! 

Con uno zaino in spalla così come quel piccolo sacchetto, da sola senza nessuno che mi 

rompa, anzi che nessuno proprio sappia che parto e dove vado. 

O: e chi è quella figura in basso a sinistra? 

M.V.: quello è Tobia, il cane della mia vicina. Mi stà augurando il buon viaggio non vedi? Mi 



da una spintina, come quando si fanno partire le barche. 

Sintomi repertorizzati: desiderio di viaggiare 

Questo sintomo, unitamente ad altri raccolti durante il colloquio, hanno fatto emergere un quadro di 

Tubercolinum. 

In entrambi i casi il colloquio è stato condotto volutamente senza condurre i l'attenzione del paziente 

a tutti i simboli presenti nella carta questo per rispettare la spontaneità del paziente stesso. 

In alcuni casi si può tentare di condurre il paziente a porre appunto più attenzione alla carta e le stesse 

reazioni del paziente davanti al nostro gesto possono essere un sintomo repertorizzabile. 

Alcuni, ad esempio, potrebbero non avere voglia di fare questa parte del colloquio per i più disparati 

motivi; alcuni pazienti potranno essere restii ad affrontare questa lettura anche per motivi religiosi, 

suscitare sentimenti di vergogna e di paura: questi stessi motivi possono diventare argomento di 

indagine dal quale potrebbero scaturire sintomi mentali. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



5. GLI ARCANI MAGGIORI 
 

Verranno qui di seguito esposte le principali caratteristiche di alcuni degli arcani maggiori, e i 

principali significati della simbologia in essi contenuta. 

Ricordando che la lettura dei tarocchi deve essere del tutto personale e spontanea da parte del lettore 

stesso, la conoscenza di tale simbologia è però importante per il conduttore, che nel nostro caso sarà 

il medico omeopata, al fine di far porre l'attenzione al paziente sui simboli della carta stessa o per 

introdurre temi di dialogo. 

Ad esemplificazione della molteplicità di significati suscitabili e leggibili dalle varie carte, talune 

volte, al termine di ogni spiegazione simbolica vengono proposti alcuni significati "positivi" e altri 

"negativi", ricordando che ogni carta e una sua lettura non è altro che una pista aperta a qualsiasi 

direzione. 

 

IL MATTO 

LIBERTA' E GRANDE APPORTO DI ENERGIA 

Il matto è l'unico degli arcani maggiori ad avere un nome ma a non possedere un numero. 

Rappresenta infatti la libertà totale: senza luogo, senza confini, senza limiti. E' una creatura libera da 

ogni necessità, da qualunque complesso e da qualunque giudizio, al di là di ogni divieto. Nelle carte 

tradizionali ha dato origine alla carta del "jolly": lui può essere qualsiasi cosa. 

Cammina con passo risoluto e sguardo quasi sognante: non guarda la sua direzione, guarda in alto 

quasi illuminato da un progetto astrale, magari divino. Per quanto ne sappiamo potrebbe andare 

diritto, oppure girare intorno al bastone rosso che, come le sue calzature, anch'esse rosse, affondano 

nel terreno. 

Sulle spalle porta un bastone azzurro che termina a forma di cucchiaio dove vi è legato un fardello 

rosa, illuminato all'interno da una luce gialla. All'altro estremo, dove tale bastone viene impugnato, 

si trova una fogliolina: segno dell'eternità. A mano a mano che procede il suo sentiero si fa da giallo 

ad azzurro: cammina sopra una terra pura, ricettiva e fertile. 

Viene inseguito da un animale, che sembrerebbe un cane, che appoggia le sue zampe alla base della 

colonna vertebrale, a livello del chakra muladhara: il centro nervoso in cui, secondo la tradizione 

induista, si concentrano le influenze della terra. Potrebbe essere interpretato come una forza che 

spinge e guida il matto, una forza animale o istintuale; o magari il passato del matto stesso, visto che 

vi si trova dietro. Allo stesso tempo il colore azzurro dell'animale ci rimanda a qualcosa di spirituale. 

Il vestito del matto è rosso e verde: contiene dentro di se la vita animale e la vita vegetale. Le maniche 

azzurre, indicano che la sua azione, simboleggiata dalle braccia, è spiritualizzata; il copricapo giallo 

esprime la luce della sua intelligenza. Il suo abito è pieno di campanellini che suoneranno ad ogni suo 

passo. 

 

 



 

III: L'IMPERATRICE 

ESPLOSIONE CREATIVA, ESPRESSIVITA 

Questa carta segue quella della Papessa dalle quale la potremmo quasi definire l'antitesi: ’Imperatrice 

è rappresentata da una ragazza giovane, il suo sguardo guarda verso il futuro, a destra: suggerisce 

azione e movimento come un affascinante adolescente. Sul capo porta una corona molto ricca, 

simbolo della bellezza della creatività mentale. I suoi occhi sono verdi: il colore della natura eterna. 

Il suo vestito è rosso al centro e blu alle estremità (l'esatto opposto della Papessa). 

L'uovo che stava covando la papessa ora è abbracciato dall'imperatrice e il suo contenuto è ben 

visibile anche se non del tutto formato. É un aquilotto di color giallo. Le allusioni alla sessualità sono 

molteplici come lo scettro (simbolo fallico) che poggia sul proprio sesso, e la postura da seduta molto 

comoda, potrebbe alludere a una posizione da parto. L'imperatrice può rievocare la creatività 

femminile, una donna piena di fuoco e di energia, animata da un fervore spumeggiante, pronta ad 

oltrepassare i limiti, ad esultare qualunque sia la sua età. Per un uomo è la sua creatività femminile, 

o solo una donna attraente che appare. É anche una donna di potere, calda ma pure capace di pulsioni 

dominatrici. Le piace concepire e regnare. 

Alcuni significati: creatività, intelligenza, intuito, allegria, arte, promozione, notizie, matrimonio 

felice, gravidanza, figlia, certezza, sviluppo, fecondità, seduzione, desiderio, idealismo, bellezza, 

abbondanza. 

 Al negativo: Azione non ragionata, stanchezza, aridità, ignoranza, pigrizia mentale, contrattempi, 

fallimenti di progetti, falsità, malizia, “infedeltà”, incomunicabilità… 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IIII: L'IMPERATORE 

STABILITA‘ E DOMINIO SUL MONDO MATERIALE 

Il numero 4 simboleggia la sicurezza nel mondo materiale: come un tavolo con 4 gambe non può 

vacillare. Inoltre sul petto porta una croce, e incrocia le gambe formando un quadrato. Il personaggio 

potrebbe sembrare seduto, stabile; o al contrario in piedi e appoggiato al trono, pronto ad agire se lo 

desidera: è la forza in riposo. 

Indossa calzari rossi come quelli del matto, ma camminerà certamente su un terreno spirituale 

(azzurro); il trono, riccamente elaborato, indica il grado di raffinatezza della sua mente e il suo 

copricapo è giallo: la testa dell'imperatore è coronata dalla sua intelligenza. 

L’Imperatore rappresenta, in sintesi, la stabilità terrestre, tutto ciò che è solido, pratico, che è destinato 

a durare grazie a una volontà costruttiva e non volitiva, del momento. La sua realtà gli obbedisce, è 

padrone del suo territorio, del suo c dell'intelletto e delle sue passioni. Nella mano destra, grande e 

attiva, regge con fermezza uno scettro che mostra in piena luce. Richiama tutti i principi di onore: 

lealtà, giustizia, rigore, legalità. 

Simboleggia doti di comando e indipendenza. Spesso rappresenta la figura del padre, un compagno 

stabile e protettivo o anche, in un giovane, l’idea di mascolinità trasmessagli dal padre o da una figura 

maschile importante che ha fatto le veci del padre. Indica stabilità economica o il diventare padroni 

della propria esistenza materiale, in generale afferrare la gestione della propria vita. 

 

Alcuni significati positivi: stabilità, potere, responsabilità, appoggio, materia, solidità, capo, 

equilibrio, ordine, padre, forza, fermezza, senso pratico, episodi felici, vittoria processuale, solida 

amicizia, matrimonio, eredità… 

Alcuni significati negativi: rifiuto dell’autorità, pigrizia, crudeltà, egoismo, avarizia, ostacoli, 

immaturità, debolezza, avversario temibile… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



VIII: LA GIUSTIZIA 

EQUILIBRIO, PERFEZIONE 

 

Il numero otto, formato da due cerchi sovrapposti per eccellenza il numero della completezza: il cielo 

sopra la terra, due volte 4 quindi doppio quadrato: stabilità del mondo materiale e del mondo 

spirituale; l’apice della serie die numeri pari: dopo l’accumulo del 2, l’insediamento stabile del 4 e la 

scoperta del piacere del 6, l‘8 raggiunge lo stadio dove nulla deve essere aggiunto ne tolto. 

La carta però non è costruita in totale equilibrio: la colonnine del trono sono di altezza differente e 

decorate diversamente, la spada è lievemente inclinata così come i piatti della bilancia. Quest’ultima 

pare essere influenzata dal gomito destro e il ginocchio sinistro del personaggio…: ingiustizia? O un 

invito a non credere al perfezionismo? Anche l’arte sacra die costruttori di cattedrali rifiutava la 

simmetria ritenendola qualcosa di diabolico, la perfezione è disumana perché quello che è perfetto è 

immobile, insuperabile e quindi morto. La natura è instabile e sopravvive perchè tale e la Giustizia, 

con i suoi capelli color carne e il vestito che affonda nella terra, è fortemente legata al piano terrestre. 

Il suo sguardo è fisso davanti a sè: un invito all’introspezione e a un’immersione nel presente, a fare 

giustizia di noi stessi.  

Possiede attributi sia attivi (la spada) che ricettivi (la bilancia); la grande macchia viola posta sotto al 

suo gomito simboleggia che è guidata dalla saggezza; la mano che sorregge la bilancia compie un 

mudra: il pollice si congiunge alle altre quattro dita, le quattro istanze dell’essere umano: pensieri, 

emozioni, desideri, necessità fisiche. 

Infine l’ermellino azzurro simboleggia nobiltà di spirito: il nostro Dio interiore. 

 

Alcuni significati: donna, maternità, decisione, valore, giudizio, pace, armonia, giustizia, disciplina, 

uniformarsi agli obblighi sociali, ricompensa, premio, esito favorevole, armonia di coppia, 

matrimonio, gravidanza desiderata, … 

al negativo: inganno, ricatti, complicazioni giudiziarie, delusione, debiti, … 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



XI: LA FORZA 

INIZIO CREATIVO, NUOVA ENERGIA 

 

Prima carta del secondo ciclo, con il sia omologo del primo, condivide il cappello che però nel suo 

caso è piumato. Se il primo con gli oggetti presenti sopra il tavolo, la forza utilizza le sue forza 

istintive e dalla profondità le mette in comunicazione con le istanze spirituali. 

La forza mostra un piede ben saldo al terreno con ben sei dita: una forza eccezionale che le consente 

di appoggiarsi solidamente alla terra. Da notare che pollice e alluce sono colorati di rosso quasi a 

rimarcare la sua eternità in quanto unici elementi del corpo umano che continuano a crescere anche 

dopo la morte. 

Non vi è rappresentato un paesaggio: la forza si colloca al di là del tempo e dello spazio ma bensì 

nell’eterno presente. L’animale, di color rosa carne, ha in se una gran intelligenza rappresentata dalle 

parte di criniera dorata. Questo Arcano rappresenta due tipi di forza: quella bruta rappresentata dal 

Leone, e quella spirituale, simboleggiata dalla fanciulla. La forza spirituale riesce a domare quella 

materiale, dimostrando così di essere la più potente. La Forza insegna a dominare la nostra natura 

'animalesca' attraverso l'autocontrollo, la pazienza, la dolcezza. Questa non è una forza aggressiva, 

che attacca ciò che si trova all'esterno, ma è piuttosto la forza d'animo che permette all'individuo di 

resistere alle tentazioni e domare i propri demoni interiori 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



XII: L’APPESO 

SOSTA, MEDITAZIONE, DONO DI SE STESSI. 

 
L’equivalente della Papessa nel primo ciclo, come lei rappresenta uno stato di accumulo, di sosta o di 

reclusione: unito dal mondo umano, rappresentato dalla traversa color rosa carne, solo da una corda, 

è in piena discesa verso la fonte della forza originale con capelli che ricadono verso le profondità 

quasi a volervi mettere radici. 

Se la papessa stà covando, l’Appeso viene covato sospeso tra Cielo e Terra. Le gambe incrociate 

ricordano quelle dell’Imperatore ma a differenza sua il piede è posto dietro alla gamba per meglio 

stabilizzarsi e non è proteso all’azione come quella dell’Imperatore! Anche le mani sono poste dietro 

alla schiena in segno di completa stasi.  

Gli alberi ai suoi lati hanno i rami tagliati, con gocce rosse come sangue a segno di un sacrificio fatto 

per rinascere, oppure sono gemme simbolo della nuova vita che sboccerà da tale meditazione. Il corpo 

è completamente capovolto: proprio come un feto nel periodo di gestazione, può anche simboleggiare 

l’abolizione dell’intelletto, la razionalità che smette di governare il comportamento e la mente diviene 

ricettiva (capelli gialli ricettivi), presa di coscienza con i legami del proprio albero genealogico. 

In alcuni casi i due alberi sono stati interpretati come le due linee genealogiche „materna“ e 

„Paterna“ ai quali la situazione nevrotica e gli abusi ci tengono appesi, impotenti e sacrificati, 

nascondendo dietro la schiena segreti vergognosi di cui sono testimoni solo le ferite sanguinanti degli 

alberi L’appeso può anche rievocare la figura di Cristo e, tramite essa, il dono di se stessi. I 12 rami 

tagkiati rappresenterebbero i 12 apostoli: le devianze dell’ego intorno a Cristo che rappresenta l’Io 

universale e Androgino, rievocato dai molteplici segni androgini: le tasche a forma di mezzaluna, la 

corda doppi, il triangolo inscritto in un cerchio al cappio della corda, la luna nei capelli dell’Appeso. 

I 10 bottoni rimandano invece alla tradizione cabalistiche alle 10 sephirot dell’Albero della Vita. 

 

Alcuni significati: sosta, attesa, immobilità, nascondimento, non scegliere, gravidanza, malattia, 

riposo, segreto, capovolgimento della prospettiva, legame al proprio albero genealogico, meditazione 

profonda. 

 

 

 

 

 

 

 

 



XIII: ARCANO SENZA NOME 

TRASFORMAZIONE PROFONDA, RIVOLUZIONE 

 
 

Dopo il lavoro di svuotamento e approfondimento dell’Appeso, l’arcano 13 invita a fare piazza pulita 

del passato. Carta di passaggio e non certo di fine come semplicemente viene spesso attribuita alla 

„Morte“, rappresenta un lavoro di pulizia necessario per il rinnovamento e l’ascesi che condurranno 

gradualmente a una totale realizzazione. In eco al Matto, questa carta ha un numero ma non ha un 

nome, molto simile nell’aspetto, i due arcani rappresentano due aspetti della stessa energia 

fondamentale; ma se il Matto è un apporto di energia, una liberazione, l’arcano 13 rappresenta un  

lavoro di pulizia e di purificazione, un aratura di un terreno nero a noi ignoto da cui emerge la nostra 

umanità. 

Il personaggio è color rosa carne e quindi vivo, la sua falce è anch’essa vitale (rosa) e al contempo 

spiritualizzata (azzurra) condotta dall’intelligenza (manico giallo). È indubbio che per alcune persone 

tale processo possa essere vissuto come un lutto, che possa portare in se ira aggressiva, sofferenza 

repressa o rabbia liberatoria. 

Corrispondente all’Imperatrice della prima serie, l’arcano 13 viene spinto dalla stessa energia 

esplosiva. Tutti i sistemi inutili, i concetti limitati che ci tengono prigionieri vengono eliminati, e la 

complicità che fino a quel momento avevamo stretto con la nostra non realizzazione o le nostre 

nevrosi. 

Il terreno su cui lavora è nero: l’inconscio, la vacuità, il mistero profondo, il fango in cui spunta il 

loto nella tradizione buddista. Sul suolo compaiono due teste coronate: mozzate o emergenti, l’arcano 

13 si poggia su di esse: il padre e la madre sono stati spodestati affinché la nobiltà profonda del 

maschile e del femminile possa apparire sotto forma di due archetipi purificati. Da questo terreno 

nascono due tipi di erbe: una blu ricezione spirituale intuitiva, e una gialla, intelligenza attiva e solare. 

In un corpo color rosa carne, un braccio e una gamba sono di color azzurro: un essere attivo e 

comunicativo, incarnato e insieme spirituale, umano e divino, mortale e immortale, con la colonna 

come una spiga di grano con un fiore rosso al capo che sorregge la testa. Anche le articolazioni sono 

rappresentate da fiori rossi che rimandano alla falce! 

 

Alcuni significati: trasformazione profonda, rivoluzione, taglio, ira, aggressività, trasmutazione, 

psicanalisi, raccolto, pulizia. 

 

 

 

 

 

 



XIIII: LA TEMPERANZA 

PROTEZIONE, CIRCOLAZIONE, GUARIGIONE 

 
 

Rappresentata da un angelo, la temperanza non possiede un articolo che ne determini il sesso. Numero 

pari, stabile, seppur alato, quest’angelo rimane ancorato al terreno. I suoi occhi sono gialli e questo 

suo sguardo sovraumano rimandano all’unico angelo che ha visto Dio: l’angelo Gabriele. Questo 

sguardo, come la sua chioma, contengono la luce divina, il fiore rosso a cinque petali che sboccia dal 

suo capo ci indica che contiene la quintessenza. Ai suoi piedi si allacciano, accarezzandosi, due 

serpenti: la temperanza ha preso su di se tutte le energie telluriche e ha dominato la propria libido. 

I 4 triangolini gialli sul petto richiamano i 4 centri dell’essere umano: intellettuale, emozionale, 

sensuale e corporale. La temperanza fa si ì che entrino in comunicazione fra loro le energie, i fluidi: 

le passioni si attenuano, non esistono più contrari ma solo elementi complementari: recupero della 

salute, equilibrio mentale ed emozionale, controllo delle passioni non con la repressione ma tramite 

la sublimazione. É la carta della pace per eccellenza. Sotto il vestito si intravede la punta di una 

scarpa. Una delle rare macchie viola dei tarocchi: la vera unione tra blu e rosso, tra attivo e passivo, 

positivo e negativo. 

Alcuni significati: guarigione, salute, protezione, equilibrio dinamico, cambiamenti, riconciliazione, 

flusso di energie, viaggio, sogno premonitore, ponderare, attenuare le passioni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



XXI: IL MONDO 

REALIZZAZIONE TOTALE 

 

 
 

Come già citato a proposito della struttura generale die Tarocchi, questo arcano né è la massima 

espressione.  

4 figure circondano la mandorla che racchiude la ragazza: le 4 energie di base unite in armonia al 

servizio dello stesso centro. Con lo stesso simbolismo usato per rappresentare i 4 evangelisti, 

l’animale color rosa carne, cavallo o bue, è un animale da traino che rappresenta l’offerta, l’aiuto, il 

sacrificio; non ha l’aureola perchè non rappresenta l’eternità. L’angelo rappresenta la perfezione 

emotiva, la santità; l’aquila la realizzazione della mente, il genio; il leone quella dell’energia creatrice. 

Nel suo uovo azzurro, la ragazza danza guardando a sinistra: la ricettività. Tra le mani porta a sinistra 

un simbolo femminile e a destra uno maschile; il drappo da azzurro si fa rosso, e sotto il suolo rosso 

e arato, si intravede un uovo. La mandorla che la contiene è simbolo di eternità, ma potrebbe essere 

anch’esso un uovo, simbolo di unione die 4 elementi: il guscio la Terra, l’albume l’acqua, la 

membrana tra il guscio e l’albume è l’aria, il tuorlo, il Fuoco. 

Alcuni significati: realizzazione, anima, mondo, pienezza, successo, eroismo, genio, santità, 

compiutezza, totalità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



6. ESEMPI DI COLLOQUI OMEOPATICI CONDOTTI CON LA 

LETTURA PROIETTIVA DEI TAROCCHI 
 

Vengono di seguito riportati alcuni esempi di colloqui omeopatici condotti con la lettura proiettiva 

dei tarocchi. 

I pazienti sono stati informati della divulgazione di tali colloqui in forma scritta, hanno acconsentito 

ma nel rispetto della privacy. 

 

CC n°1: MP 24 aa Elettricista 

 

MOTIVO DELLA VISITA: Febbre da fieno 

 

Vengo principalmente per quest'allergia che mi prende tutte le primavere ma che quest'anno è stato 

peggio del solito. La ho dall'età di 18 anni, ma fino all'anno scorso era solo starnuti e raffreddore, da 

quest'anno mi pizzicano anche gli occhi e soprattutto mi è andata via la voce da quando è iniziata  

qualche settimana fa e da allora durante il giorno mi va via la voce soprattutto se contemporaneamente 

mi parte l'allergia. È una cosa un po' di famiglia perchè anche mio padre ha quest'allergia da sempre 

praticamente ma lui si cura da sempre io invece non ho mai preso niente e non voglio diventare come 

lui che deve sempre avere delle medicine con se. Quest'allergia viene tutte le primavere e mi hanno 

detto è dovuta alle graminacee. 

Non ho altri problemi di salute, cioè fisici non ne ho altri, mi tengo sempre molto controllato perchè 

ho molta paura per la mia salute, mi viene proprio l'ansia ogni volta che penso che potrei avere un 

problema di salute. In realtà da un paio di anni che mi dimentico le cose, di qualsiasi tipo, devo fare 

o scrivere una cosa e dopo poco non me la ricordo più, non riesco nemmeno a ricordare cosa ho fatto 

il giorno prima e più mi sforzo e più mi dimentico: è un disastro soprattutto con il lavoro! 

Faccio l'elettricista nell'azienda di famiglia. 

Come cibo mi piace di tutto e ho sempre mangiato tutto. L' unica cose che non posso mangiare è la 

frutta! Quella mi piacerebbe ma se la mangio mi comincia a prudere tutta la faccia e mi si gonfia la 

lingua: sono già andato all'ospedale due volte e quindi ora non la mangio più! La prima volta mi è 

capitato con una ciliegia, e poi con una pesca 2 mesi dopo circa. 

Sono una persona piuttosto calorosa. In particolare ho sempre caldo ai piedi: vorrei sempre 

camminare scalzo!  

 

CARTA PESCATA: L‘imperatrice 

 

Che ne dici di questa carta? 

Beh se devo essere sincero non mi piace, perchè è una persona seria e le persone serie non mi 

piacciono; è seria, ferma e in silenzio. 

Guarda nel vuoto, non fa niente se ne stà seduta lì e guarda nel vuoto: è una persona fredda e a me le 

persone fredde non piacciono. E poi è in silenzio invece io parlo sempre, anche senza voce continuo 

a parlare, ho proprio bisogno di parlare. Quando c'è qualche cosa che non va io devo parlarne con 

qualcuno … e comunque si lamentano sempre tutti che parlo tanto! 

Pensa che invece questa carta rappresenta un esplosione creativa, la massima espressività! Che ne 

pensi? 

Mah sicuramente espressiva è espressiva, in questo effettivamente mi somiglia: quello che provo, 

quello che sono in quel momento si vede benissimo anche se cerco sempre di camuffarlo: rido, 

scherzo, faccio il simpatico, ma in fondo vedono tutti quello che realmente provo: assoluta 

inqetitudine nei confronti del futuro. La notte mi sveglio in preda all’ansia, mi sembra di soffocare al 

pensiero di non avere nessuna meta. Forse anche Lei ha il mio stesso problema! 

Chi è quell'aquilotto che ha sotto il braccio? 

Non so forse un progetto … potrebbe essere qualcosa che vuole fare ma a cui adesso non bada forse 



non ha tempo … anzi mi sembra che non ne abbia voglia. È come me, non ho assolutamente voglia 

di fare nulla. Meglio vorrei fare perchè quando faccio tante cose stò bene, soprattutto se sono cose 

fisiche o magari giocare a bascket ma ultimamente sono molto stanco, ma non fisicamente, 

mentalmente. Anzi no mentalmente sono molto attivo anzi direi agitato: continuo a pensare di 

continuo cosa potrei fare, e allo stesso tempo stò non ho voglia di fare niente nella realtà soprattutto 

le cose fisiche. Allora penso penso penso ancora di più. Poi mi rendo conto che mi dimentico le cose 

e allora ricomincio a pensare nel tentativo di ricordare. Alla fine sono talmente stanco che non ho 

voglia di fare niente, non faccio niente, mi metto sul divano e allora stò ancora peggio perchè penso 

più di prima … tutto così: sempre peggio con il passare delle ore fino a quando la sera cado in un 

sonno profondo sfinito. Adesso poi riesco a dormire fino al mattino ma fino all'anno scorso mi 

svegliavo sempre alle 3 di mattina tutto agitato e non riuscivo più a dormire! 

Soffro di quest’ansia da due anni, da quando ho iniziato a lavorare nell'azienda della mia famiglia e 

da quel giorno la mia vita è cambiata e soprattutto sono cambiati i miei rapporti con la mia famiglia: 

io li stimo molto e credo che mio padre sia veramente una persona in gamba: lavora molte ore al 

giorno e non si lamenta mai. Quello che io non sopporto è che mi sembra di essere stato obbligato a 

fare questo lavoro. Veramente nessuno mi ha obbligato ma praticamente mi ci sono ritrovato. Non so 

perchè ho fatto l'università! Cmq da quel giorno ho cominciato a stare male. Non ho nessun progetto! 

Magari lo avessi: potrei fare qualcosa ma non so proprio cosa fare, non so nemmeno cosa tvoglio! 

Ormai un lavoro lo ho, una casa la ho, non ho una fidanzata e ormai da u sacco di tempo ma non ho 

nemmeno voglia di trovarla tanto sono annoiato! Ho pensato anche di essere gay perchè è da tanto 

che non ho nemmeno un rapporto con una donna e ma non ho nemmeno voglia di arrabattarmi tanto 

per trovarne una anche solo per una sera: troppo faticoso o forse non mi interessa più! Fino a qualche 

anno fa lo scopo dei miei giorni era arrivare al sabato sera per uscire con gli amici, o appunto 

conoscere una bella ragazza, finire l'università, …, e ora?!!! 

Quindi non e' che non stai badando al tuo progetto, piuttosto hai delle potenzialita' che ti tieni li sotto 

al braccio e stai guardando il tuo futuro nell'attesa di capire come impiegarle! 

Sì, credo di sì! Però io non sono tranquillo come lei che se ne stà lì seduta tranquilla: io sono sempre 

agitato: se potessi correrei via, è solo che non ci riesco! 

Ha molte potenzialita' questa persona: ha un intelligenza molto ricca come dimostra la sua regale 

corona, e ha in mano una scettro simbolo di potere forza e virilità! L'imperatrice ha una grande 

carica marziale, infatti ha il pomo d'Adamo! 

Sì è vero: mi sa che sono proprio io in questo momento! 

 

PR: Lach 200K: 1 monodose x 3 gg >>> 3 granuli al mattino x 1 mese 

 



Ho scelto questo rimedio, oltre perché presente al primo posto nella repertorizzazione, perché 

rispecchia appieno le paure e le manifestazioni del paziente. Personaggio molto loquace, colorato, 

gesticola molto. Allo stesso tempo il giovane ragazzo è in preda a una forte ansia per il futuro e 

soprattutto per la sua salute. Ansia di notte, perdita della voce, perdita di memoria! Bisogno di 

movimento senza progettualità! La visione della carta ha suscitato in lui una forte immedesimazione 

nei tratti più deboli della figura rappresentata: la sola visione ne ha suscitato ansia. 

anche Phos è un rimedio molto affine, c’è molta voglia di fare, apparentemente persona brillante e 

aperta, ma che si descrive tutt’altro. Potrebbe essere anche un Phos nella fase “depressiva” con 

tendenza a rimanere da solo. I due rimedi si assomigliano notevolmente molto difficile fare una 

diagnosi differenziale. Mi spinge verso Lach il problema per il quale il paziente viene: la “febbre da 

fieno”: tra i rimedi compare Lach e non Phos. Al fine di confermare o smentire la mia scelta ho fatto 

le seguenti due domande: 

Cosa ne pensi delle maglie a collo alto? 

Non sopporto le maglie con il collo alto, mi fanno soffocare! 

E i serpenti ti piacciono? 

No assolutamente, mi fanno schifo, anzi direi che mi fanno addirittura paura. 

Ho rivisto questo paziente dopo circa 6 mesi, quando si è rivolto a me in veste di Fisiatra, per un 

problema osteo-articolare. Quando alla fine della visita chiesi a lui che effetti avesse avuto dal 

rimedio che in precedenza gli avevo prescritto, mi confidò che provò varie volte a recarsi in farmacia 

per l’acquisto, ma che ogni volta veniva sopraffatto inesorabilmente dalla paura che il rimedio gli 

potesse nuocere (rep: “sospettoso”: Lach 4 grado). 

 

 

CC 2: MV 24 aa Estetista 

 

MOTIVO DELLA VISITA: artrite psoriasica. 

 

Si presenta una ragazza giovane, di corporatura morbida. Ha un viso molto dolce e mostra subito 

un grande sorriso: direi proprio che è una persona solare. É vestita in modo colorato e artistico ma 

non eccessivo. Truccata e in generale curata.  

Dandomi la mano noto subito che le mani sono molto curate ma con delle importanti lesioni tipo 

fissurazioni secche con squame cornee, molto simile a una psoriasi. 

 

Vengo da Lei perchè ho l’artrite psoriasica che mi hanno diagnosticato da poco di cui ho iniziato la 

terapia ma mi fa stare molto male e quindi vorrei provare a risolvere il problema con l’omeopatia. 

Il tutto è iniziato molti anni fa (avevo 13-15 anni) con il fenomeno di Renault che da qualche anno 

comunque non ho più.  

Da circa 5 anni quando lavoro mi si formano delle lesioni sulle mani tipo ecxema: mi si formano 

delle bolle sottocutanee con prurito, poi si aprono con dei taglietti che a volte sanguinano; quindi la 

pelle si secca, ritorna il prurito e posso metterci qualsiasi tipo di crema o unguento ma non riesco a 

idratarle; poi si chiudono lentamente; ma subito dopo ne compaiono delle altre. 

Prima si pensava fosse un problema di allergia e in effetti sono risultata allergica a tutti i parabeni e 

sostanze chimiche contenute nei cosmetici ma anche se adesso uso solo ed esclusivamente prodotti 

completamente biologici, quando lavoro si formano comunque! 

Allora ho cominciato a pensare che fosse lo stress del lavoro visto che faccio un lavoro stagionale e 

i ritmi sono sempre molto serrati! 

Mi hanno quindi proposto il cortisone ma non cambia niente cioè quello in crema mi aiuta subito e 

poi tutto torna fuori peggio di prima; già in passato sono andata da una omeopata che mi ha dato 

Tubercolinum che mi aiuta un po‘! 

La localizzazione varia: prima in entrambi i palmi delle mani, poi solo al centro della mano sx, 

l'estate scorsa anche sulle dita ma meno grave, poi mi è ricomparso sul mignolo della mano sx 



anche quest'inverno quando sono andata in Uganda a fare del volontariato: lì non ero sicuramente a 

contatto con sostanze allergizzanti, ma ero però sempre molto in tensione ed è per questo che dico 

che mi viene quando sono sotto stress! Mi sentivo stressata anche lì perchè non mi sentivo al mio 

posto. Ero partita da sola perchè non volevo nessuna distrazione, volevo fare fare fare invece quelli 

dell’associazione mi hanno fatto fare semplicemente l’animatrice per i bambini e poi nemmeno 

tanto …  

Poi da quest’estate ho iniziato ad avere un epicondilite che non passava mai, il gomito cominciava a 

gonfiarsi, rosso, caldo e molto male. 

Visto che c’era già il sospetto di un artrite psoriasica perchè mia zia la ha e con gli stessi sintomi (e 

probabilmente anche le mie sorelle la hanno anche se le manifestazioni fino ad ora sono state 

leggere), sono andata dalla Reumatologa che mi ha fatto la diagnosi e mi ha prescritto cortisone 

subito e MTX dopo, ma quest’ultimo mi fa stare molto male e quindi non voglio più assumerlo! 

Sicuramente i miei sintomi peggiorano con il lavoro, poi che sia lo stress o l’umidità non sò (lavoro 

in una SPA dove è sempre molto umido, sia in estate che in inverno). 

Ho avuto 4 attacchi di uveite anteriore, che ho trattato con il cortisone, ma il reumatologo dice che 

fa sempre parte dell’artrite psoriasica. Inizia che non riesco a mettere bene a fuoco, poi comincia a 

bruciarmi l'occhio, prima alla luce poi sempre e allora sento come una punta che mi trafigge 

l'occhio e fa un male indescrivibile. Mi viene mal di testa, la nausea e comincio a vomitare. 

Comunque è 2 anni che non mi compare più! 

Sempre l’inverno scorso quando sono andata in Uganda mi sono comparse delle verruche che 

continuano ad aumentare: ora sono 4 tutte sul palmo della mano sinistra. In passato ho avuto una 

verruca  e l'avevo grattata con la lima e l'ho sciolta con l'acido. 

Per il resto sono sempre stata bene, anche da piccola non ho mai avuto problemi particolari. 

Soffro molto il caldo umido, ma il sole in sè mi piace molto. Mi dicono che sono calorosa anche se 

non amo nemmeno il freddo forse perchè lo collego all’inverno e a me piace l’estate, uscire, stare 

con le persone. Sono molto socievole e dicono che sono sempre felice anche se ci sono die momenti 

in cui divento profondamente triste e non voglio assolutamente vedere nessuno. 

Odio i formaggi; invece adoro il pane ma stò cercando di toglierlo visto che mia sorella stà 

provando a risolvere questo problema di cute eliminando latte uova e glutine. 

E poi mi piace l'olio crudo. 

Mi piace da morire il colore verde (mi fa stare proprio bene), leggere libri particolari, di Osho, di 

Medjugorie, di meditazione ecc…, Lavorare a maglia o ricamare o comunque fare piccoli lavori di 

precisione. 

Mi piace dormire, non ho problemi a dormire, ma quando ho dormito tutta la notte poi al mattino mi 

alzo volentieri. Non sogno tanto, difficilmente me li ricordo e comunque non ho ne sogni ricorrenti 

ne sogni particolari 

Rabbie? 

Sì ogni tanto mi arrabbio, quando gli altri vogliono decidere per me … per esempio i miei genitori 

credono sempre che sia una bambina e vogliono decidere per me, allora mi arrabbio e impongo la 

mia idea. Anche nel lavoro, solo perchè ho un viso dolce credono che sia scema, allora mi arrabbio 

e faccio come dico io! Però dopo non rimango arrabbiata, mi passa, voglio bene alla mia famiglia, 

alle mie colleghe, non sono mai così arrabbiata da odiare qualcuno ma devo fare quello che decido 

io! 

 

CARTA PESCATA: L 'imperatrice 

 

É una carta bella colorata: mi piace. C’è una ragazza, seria, una regina ma giovane. É seria ma non 

sembra cattiva! Mi piace: sembra molto sicura di se! Mi piace perché è sola, indipendente, ma 

assolutamente serena! Guarda il futuro e pensa occupata ne divertita: è sicura delle proprie 

potenzialità, sa che può bastare a se stessa. 

A modo suo è persino mamma: ha un uovo sotto il braccio: lo protegge come una madre ma allo 



stesso tempo regge lo scettro come un padre. 

Cosa avete in comune tu e lei? 

Bhe effettivamente molte cose: anche io sono molto determinata, testarda, so che valgo e ne ho 

avuto molte volte la conferma, sono solo stata sempre sfortunata con il lavoro, ma tutto le volte, 

dopo un primo momento di difficoltà, un bel viaggio rigorosamente da sola, e si riparte. 

Amo stare sola! Mi piace anche stare in compagnia ma quando sto male voglio stare sola meglio 

ancora se faccio un viaggio da sola, quasi a dimostrare a me stessa che riesco a cavarmela 

benissimo da sola, che sono forte e che valgo: e io valgo! In fondo ho solo 23 anni ma sono ben più 

che una semplice estetista. Infatti quando stavo per finire la scuola di estetica (a 16 anni)  

Ho preso lezioni da privatista per essere ammessa alla 4° liceo, sono entrata, ho preso la maturità, 

mi sono iscritta all’università di Ferrara e mi sono laureata in scienze e tecniche estetiche, 

contemporaneamente ho fatto un corso per diventare manager di centro benessere, sono esperta di 

riflessologia plantare e di aromaterapia. Da allora lavoro per i più importanti alberghi d’Italia tra cui 

il „Four Season“e “Lido Palace“ (5 stelle lusso), nel frattempo sto frequentando le scuole di tecnico 

Ayurvedico e Terapia Cranio Sacrale, … e non credo che mi basterà: sono molto ambiziosa, curiosa, 

non voglio guadagnare tanto, voglio sapere! E poi devo continuamente fare, se mi fermo stò male! 

… ho sempre voglia di cambiare, di fare cose nuove! Spesso ho fatto sogni o ho pensato cose che si 

sono poi avverate ma hanno sempre riguardato gli altri, su di me non riesco a fare previsioni. Non 

predico proprio il futuro, comunque fin da piccola facevo come dei sogni o avevo il sentore che 

stesse per succedere qualcosa a una certa persona e poi accadeva … 

 

 
 

PR: Dulcamara 1LM: 5gg ogni mattina 

 

Ho scelto questo rimedio in quanto la visione della carta ha suscitato nella paziente l’esternazione 

del suo forte desiderio di affermazione e indipendenza: ferma nelle decisioni, testarda e ambiziosa, 

nei colloqui è emerso come questo desiderio di affermazione e rivalsa provenga da una persistente 

svalutazione delle sue qualità intellettive e caratteriali da parte della famiglia. A questo si 

aggiungono i molteplici sintomi fisici riportati nella repertorizzazione. 

 

 
 

 

 

 

 



CC n° 3: GC: Pensionata 

 

MOTIVO DELLA VISITA: neoformazione in gola 

 

Donna anziana (70aa circa), vestita di molti strati, molto magra, viso teso e con die grandi occhialoni scuri. Parla 

continuamente, molto rigida nei movimenti. Porta con se una bottiglietta d’acqua. 

Il mio problema sono delle palline che mi si formano in gola che, anche e nessuno le vede, io le sento e devo  

continuamente deglutire, anche se appena finisco di deglutire mi viene ancora male e quindi devo deglutire di nuovo. 

Devo continuare così tutto il giorno così mi stanco, vede io sono già esausta e non posso fare più tutto quello che facevo 

prima perché questa cosa mi stanca tantissimo. Poi di notte faccio molta fatica ad addormentarmi per questa cosa e la 

mattina, siccome non ho deglutito per tutta la notte perché dormivo, mi sveglio sempre con un enorme mal di collo (EO: 

contrattura Trapezio sup sx). Sono andata da molti specialisti e nessuno ha mai trovato niente, dicono che me li immagino 

ma qualcosa che non  va c’è. 

Altri problemi di salute? 

Ahhh sono piena di problemi di salute: ho la fibromialgia, le mani gonfie, l’addome gonfio come un grosso peso qua nel 

basso ventre, ho tolto il glutine e i latticini per curarmi ma niente sono sempre molto gonfia. Ma sono gonfia non grassa 

anzi negli ultimi mesi ho perso molti chili perché ho eliminato tutto, mangio solo verdura per alcalinizzare le urine. Anche 

i dolci di cui andavo ghiotta non ne mangio più. Ma io non ho mai avuto problemi di peso, ho sempre avuto moltissima 

fame, ho sempre mangiato tanto e di tutto e non ho mai avuto problemi di peso. L’unica volta che ho preso peso, 3kg in 

una settimana, è stato due anni fa al mare che dolci e dolci, mi si sono gonfiati i piedi e ho preso 3kg, poi mi è venuto il 

mio solito mal di gola e da allora sono comparse le palline in gola che non sono andate più via. Ho sempre avuto la gola 

delicata, e ogni anno che andavo al mare, come arrivavo al mare mi veniva mal di gola. E poi io al mare sono sempre 

stata male! 

Devo sempre bere piccoli sorsi di acqua perché la bocca è tutta secca, anche la mia pelle è sempre tutta secca, qualche 

mese fa mi si sono tutte spellate i palmi delle mani e dei piedi e la dermatologa mi ha detto che era stress. 

Ovviamente continua anche a fare la pipì, e visto che anche la mia vagina è diventata secca, quando faccio la pipì mi 

brucia e alle volte diventa rossa come ustionata. 

Sudo spesso e improvvisamente, avendo perso molti chili mi copro molto perché se mi fermo mi raffreddo velocemente 

ma appena mi muovo un po’ mi scaldo velocemente e sudo subito. 

5 anni fa mi hanno operato di un meningioma ma non ho avuto nessun problema. Non ho altri problemi di salute ma io 

sono stanca di queste palline in gola che mi hanno fatto invecchiare di 20 anni in 2. 

 

CARTA PESCATA: La giustizia 

 

É una bella carta, equilibrata, colorata. É una bella signora che stà bene, che decide, forte che fa giustizia.  

Che cosa rappresenta? 

Beh sono io che ho sempre dovuto fare giustizia. Sono sempre stata una donna con mille energie, ho praticamente 

cresciuto un figlio da sola, mi sono separata che lui aveva 3 anni e io lavoravo tutto il giorno e tutte le sere, non scherzo 

ero un turbine e se avevo 5 minuti preparavo la pizza per gli amici di mio figlio e li invitavo tutti. E questo l’ho fatto per 

rendere giustizia a mio figlio che aveva avuto la disgrazia di avere un padre pessimo! 

Che cosa le suscita guardare questa carta? 

Invidia, una gran invidia! Io vorrei tanto essere così: sicura! Io non so più cosa fare, ho una confusione in testa che Lei 

non può capire, sono talmente indecisa che mi faccio venire il mal di testa. Sono sempre in tesione, preoccupata, tesa, mi 

fanno male tutti i muscoli del collo! Sto male, sto male, io sono sempre preoccupata e poi mi si gonfia la pancia, mi viene 

mal di gola, mi fa male il collo, non riesco a dormire, ho il reflusso, mi si alza la pressione, poi mi sento stanca, …: 

insomma io sto male! 

Continuo a girare medici, è vero io devo smettere di girare medici, ma non so decidermi, ho paura di sbagliare quindi 

seguo un altro consiglio, e così cambio medico. 

Se questa carta parlasse, secondo Lei cosa le potrebbe dire? 

Che sono una stupida, come diceva mia mamma, come pensa mio marito e le mie amiche: che sono stupida a continuare 

a girare, prendere giù farmaci, cambiare dieta. Anzi questa donna mi ricorda proprio mia madre: sguardo fisso, molto 

severa quando prendeva una decisione non si discuteva e alla fine, lo devo ammettere, le sue decisioni erano le migliori! 

Io invece non so decidere e vivo nell’angoscia. E mio marito uguale, non decide, non dice mai niente, … mi viene una 

rabbia! Ma mi trattengo sempre, facciamo sempre la figura della bella coppia, gentile lui, gentile io, composti, educati, 

sorridenti, sempre insieme, ma in realtà lui fa le cose perchè io non gli rompa le scatole, e io gli rompo le scatole per fargli 

manifestare qualcosa! 

Guardare questa rabbia mi suscita molta rabbia, invidia e rabbia!!!! Io lo so che tutti imieei disturbi sono perchè sono tesa 

ma non posso fare altro che pensarci: la notte continuo a rimugginare, non dormo e se dormo faccio brutti sogni: sogno 

le persone morte e mi continuo a chiedere se fosse andata diversamente come sarebbe! Invece io vorrei tanto essere 

tranquilla, alle altre persone se succede un imprevisto, cambiano strada e ripartono, io invece non ci riesco, alzo un muro 

e rimuggino rimiggino rimuggino. 

 



 
 

PR: Nat-m 200K monodose per 3 gg poi 3 granuli al giorno 

 

In un primo momento la mia scelta del rimedio è andata su “Ignatia”, tanto forte era il sintomo fisico 

che lamentava la paziente (nodo in gola) e tanto caratteristico del rimedio. A questo in un primo 

momento sembrava associarsi una forte delusione d’amore passata, con il primo marito, e presente. 

Effettivamente la paziente aveva già provato a prendere questo rimedio in passato prescritto da un 

altro Omeopata. Ma questa paziente manca totalmente della passionalità di Ignatia e che porta 

Ignatia stessa a stare male da morire per amore. Questa paziente è chiusa dentro di se e attende, 

come una bambina, che un “padre” la venga a prendere e le indichi la strada!  

Ho scelto di prescrivere Nat- M, sì alla luce dei molteplici sintomi fisici provati dalla paziente, ma 

soprattutto alla luce della forte rabbia scatenata alla visione della carta. Solo la carta è riuscita a 

suscitare rabbia, ma nemmeno tanto, una rabbia assolutamente controllata, una rabbia che anche in 

anche nel momento del colloquio è solo stata definita tale ma non si è minimamente espressa! Tutto 

è controllato, nessun sentimento nel presente, solo una forte nostalgia del passato, passato in cui 

sentimenti forti sono stati provati! Questo passato però ora pesa sulla coscienza di questa persona 

quasi come un crimine e col tempo la portata a credere che sia meglio non avere più sentimenti e a 

non prendere più nessuna decisione! Ecco quindi un grande senso di indecisione, di ansia, la 

necessità che qualcun altro decida per lei; persa la madre, severa e autoritaria che le diceva cosa 

fare o non fare, fallita anche la scelta di un uomo supportivo, la paziente vaga nel caos. 

Questa paziente aveva consultato una moltitudine di specialisti per questo suo problema, ma, presa 

dalla paura di sbagliare, continuava a fare esami, sentire pareri e sommare terapie che poi non 

riusciva a portare a termine perché, sommandosi diventavano molto molto complesse 

Più volte sentii telefonicamente questa paziente e ritorno in visita molte volte, anche solo per essere 

rassicurata sulla terapia che immancabilmente iniziava, vi aggiungeva rimedi prescritti 

precedentemente da altri omeopati, integratori, fitoterapia, fiori di Bach, ecc… e in breve tempo 

cadeva nel caos e abbandonava tutto. 

Solo una volta riuscì a prendere il rimedio, e solo il rimedio, per 3 giorni consecutivi: al quarto 

giorno scoppiò in lacrime davanti al marito e pianse per ore. Il giorno dopo mi disse che non voleva 

più prendere il rimedio.  

Dopo qualche mese tornò in visita: la sua situazione non era cambiata ma si era resa conto che dopo 

quel pianto per qualche giorno era stata meglio. Nel frattempo aveva consultato altri specialisti di 

tutti i tipi, anche altri omeopati, ma, al solito aveva iniziato e sommato tra loro varie terapie, per poi 

decidere autonomamente dopo pochi giorni per incapacità di gestire tutta quella montagna di farmaci 

e tutte quelle svariate prescrizioni. 



Questa volta però tornò decisa e vogliosa a prendere solo quel rimedio, da quel giorno stesso; aveva 

però bisogno della mia approvazione: volle tornare in visita solo per essere rassicurata sulla sua 

decisione! 

Mi chiamò dopo circa 1 mese: dal giorno dopo che aveva assunto il rimedio la traspirazione profusa 

era completamente scomparsa! Di conseguenza aveva meno sete, beveva un po’ meno e deglutiva 

meno. Permaneva la sensazione in gola, ma era migliorata! Ma la cosa più importante che per ben 

un mese era riuscita a proseguire la terapia come aveva deciso! 

Prescrissi un’altra volta Nat-Mur 1LM e proseguì. 

  

 

CC n°4: C.F. 43aa Commerciante 

 

MOTIVO DELLA VISITA: eritema cutaneo 

 

Vengo da lei perchè da qualche tempo o un eritema all’inguine, da entrambi i lati, da cui non mi riesco 

a liberare. In realtà era un eritema, ora, dopo che ho messo per un po‘ di tempo una crema cortisonica, 

l‘eritema non c’è più ma io continuo a sentire un fortissimo prurito in quella zona, soprattutto la sera. 

Faccio molto sport, bici, corsa, e spesso uso die pantaloncini aderenti che, anche se traspiranti, sono 

comunque fatti di materiale elastico per cui ho dato la colpa a loro, ma anche quei rari giorni che non 

li indosso, che non sudo e che non faccio sport, comunque alla sera mi compare un prurito 

insopportabile che non riesco a gestire. 

Inoltre da un po‘ di tempo faccio un po‘ fatica a dormire a causa dell’ansia. Ho un po‘ di problemi 

effettivamente sul lavoro, ma non mi era mai capitato di avere così tanta ansia da non riuscire a 

dormire per così tante notti di fila. O meglio alla sera mi sento molto stanco e quindi sono sempre 

convinto che riuscirò a dormire, ho provato anche a bere varie tisane, ma nulla, come appoggio la 

testa sul cuscino, sale l’ansia e non riesco a rilassarmi, faccio dei sonnellini e poi mi sveglio. 

Inoltre un paio di volte mi è successo di avere un attacco di panico, non mi era mai successo ma non 

mi deve mai più succedere perchè è una cosa terribile, impossibile, insopportabile. 

Naturalmente da quando ho quest’ansia non riesco nemmeno più a mangiare o meglio se mangio 

qualche cosa di fuori dall’ordinario non digerisco più, è incredibile, l’appetito mi è passato (cosa mai 

successa fino ad ora) e quel poco che mangio mi fa stare male. 

Ami o odi qualche cibo in particolare? 

Mangio e ho sempre mangiato di tutto, m piace tutto veramente! 

Però fisicamente non sono così straccio vero?! Ci tengo molto al mio aspetto fisico, mi è sempre 

piaciuto fare sport, soprattutto all’aria aperta, non riesco a dormire se non faccio un po‘ di sport tutti 

i giorni, impazzisco letteralmente. 

 

CARTA PESCATA: La Forza 

 

La forza … magari! 

Perchè magari? 

Perchè è proprio quella che non ho! Mi sono sempre sentito un ragazzo forte, in realtà più fisicamente 

che altro, e non nascondo che faccio tanto tanto sport non solo perchè mi fa sentire meglio, ma anche 

perchè mi piace avere un fisico molto muscoloso e soprattutto adesso che gli anni cominciano a 

passare, questo mio aspetto giovane mi piace! 

E quindi perchè ora non ti senti forte? 

Perchè una persona forte ha pieno possesso della situazione, dei suoi istinti, delle sue paure, come 

questa donna che tine addirittura per la bocca il leone senza nessuna paura, mentre io, bhè vivo nel 

terrore che mi possano tornare questi attacchi di panico, che gli affari non vadano nel verso giusto, 

insomma, sì sono molto in ansia per tutto. 

In effetti questa carta è una carta che rappresenta la forza in tutti i suoi aspetti, fisici e mentali, la 



sua intelligenza è rappresentata da questo cappello a forma di infinito. Allora a detta tua questa è la 

carta che ti ha rappresentato in generale durante la vita, che ne dici di vedere se un’altra può 

rappresentarti in questo momento? 

 

CARTA PESCATA: Arcano n13 

 

Questa sì che è una carta brutta: la morte 

Questa carta non ha nome, quindi direi che invece di darle un nome, diamole voce … dimmi se 

potesse parlare questa carta, cosa direbbe? 

Direbbe: che bella giornata di … non si vede che tempo c’è, in realtà non si vede nemmeno se è 

giorno o notte, comunque … oggi ho deciso di mozzare un po’ di este e di fare pulizia: mi cambio i 

guardaroba! Cambio il guardaroba perché ho voglia di cambiare look, cambiare vita. 

Ottimo, è una bellissima lettura! E cosa ti suscita questa carta parlante? 

Beh adesso mi stà simpatica, anzi un po’ mi ci riconosco visto che da poco ho dato un po’ una svolata 

alla mia vita. Ovviamente ho dovuto prendere delle posizioni, tagliare dei ponti, ma per poi costruirne 

altri di nuovi: credo che sia la vita, non è una cosa sbagliata! 

Effettivamente questo “scheletro” è fatto di carne e coperto da pelle: è vivo e probabilmente stà 

iniziando una vita nuova! 

Beh in effetti, in effetti in questo periodo ho dovuto veramente far pulizia soprattutto di quei rapporti 

inutili che da anni mi portavo dietro ma che non mi davano niente. Anche con questa nuova relazione 

ora stò letteralmente dando una scolta alla mia vita, sul lavoro mi sono da poco messo in proprio 

perchè non volevo più fare il dipendente, e quindi ho dovuto prendermi le mie responsabilità e 

cambiare, mantenere solo quei rapporti veri! 

 

 
 

PR: Graph 30CH monodose per 3 gg poi 3 granuli al giorno 

Tra i primi 5-6 rimedi che escono dalla repertorizzazione vi è calc, graph, puls, cocc, carb-v. 

Escluderei subito cocc, puls, e carb-v perché non rispecchiano assolutamente la personalità del 

paziente; rimangono calc e graph, due rimedi che appartengono alla stessa famiglia e quindi molto 

simili. Dei due sicuramente corrisponde la corporatura associata a una delicatezza: un grande e 

robusto ragazzo, che incute quasi timore alla vista, ma che appena comincia a parlare esprime bontà 

d’animo. Grande lavoratore, desiderio di lavoro fisico e di lavoro pesante. Persona che tende a 



caricarsi di responsabilità ma che durante la notte non può gestire attraverso un’attività fisica e 

quindi si tramutano in ansia che non lascia dormire. Desiderio di forza, forza che fisicamente c’è, 

determinazione tanta, altrettanta paura di sbagliare! 

Seppur questo paziente ha cercato un approccio olistico ai suoi problemi, e non nega l’associazione 

tra le sue ansie e le sue paure a un correspettivo organico, durante il colloquio e la lettura dei 

tarocchi, la tendenza è sempre stata quella di tornare alla concretezza dei fatti e di sintomi. È stato 

molto faticoso far parlare questa persona, farla fantasticare davanti alla carta, quindi un rimedio 

calcareo mi sembra molto appropriato. 

Tra Calc e Graph ho poi scelto Graph in quanto ha la particolarità del prurito nell’interno coscia, 

dove della cute sfrega su altra cute. 

Il paziente ha preso in maniera molto ligia la terapia, ho rivisto il paziente dopo 3 mesi e l’ansia e il 

riposo notturno erano nettamente migliorati, anche l’eritema anche se in minor modo, comunque 

questo non disturbava più il sonno.  

 

 

CC n°5: VG, 33aa, Contrattista per un agenzia di tour operator 

 

Il mio problema è una Candida, ho provato con tutti i tipi di terapie possibile (ovuli, creme, ecc) ma 

la mia candida è sempre e solo peggiorata con i farmaci e nell’ultimo periodo ho anche un terribile 

prurito anale. Sicuramente stò meglio se evito zuccheri e lieviti ma non è sufficiente e comunque con 

il mio lavoro è molto difficile riuscire a mangiare bene, e poi io senza cioccolato e pane più di due 

giorni proprio non riesco a stare! 

La prima volta che mi è venuta la proprio fastidiosa forte, è stata dopo una bruttissima bronchite, 4 

anni fa per la quale ho dovuto prendere degli antibiotici, ma comunque ricordo fin dall'università un 

po’ il problema c’è stato, peggiora quando si avvicina il ciclo ma è sempre presente.  

Ovviamente la mia candidosi è associata a tutta una serie di problemi intestinali che ho (mi si gonfia 

la pancia appena mangio, stitichezza fortissima tanto che vado di corpo circa 1 volta alla settimana) 

che a loro volta peggiorano nei periodi di lavoro perché sono stressata, viaggio molto, sbalzi di 

temperatura e mangio male e di corsa! Anche queste sintomi ho visto che migliorano se non mangio 

latticini e pane, pasta, pizza … ma come Le ho detto prima proprio non riesco a farne a meno per lo 

meno nei mesi in cui lavoro. Inoltre bevo pochissimo, e quindi faccio poca pipì. Pensi che non sudo 

praticamente mai! 

Altri problemi? Ogni tanto mi compare uno strano dolore all’orecchio, comincia con un eritema 

pruriginoso dietro al lobo, quindi mi si forma come una pallina e compare il dolore che generalmente 

tratto con delle gocce cortisoniche che mi fanno spurgare l’orecchio. 

Appena mi raffreddo mi compare il mal di gola, ma non aspetto sempre che passi da solo. 

L’estate scorsa, ad agosto ho avuto un periodo orribile dal punto di vista fisico perché mi sono proprio 

esaurita dal lavoro e lo sport: facevo fatica a fare tutto, mi sentivo molto debole fisicamente, cosa che 

non mie era mai successa in tutta la mia vita, e non riuscivo nemmeno più a tenere la concentrazione 

e a ricordarmi le cose, un disastro! E così ho arrancato al lavoro fino a quando è arrivato l’autunno e 

ho smesso di lavorare e pano piano mi sono ripresa ma comunque dall’estate scorsami è comparso 

questo brutto tic. 

  

CARTA PESCATA: L’appeso 

 

Cosa ne pensi di questa carta? 

Ma non mi riconosco molto, ora non mi sento proprio così immobile, sono una persona molto attiva, 

fin troppo, le mie amiche dicono che sono fissata con lo sport estremo tipo l’alpinismo ecc.., e che 

sono estrema in generale: in effetti io mi devo proprio distruggere facendo sport, mi piace sentirmi 

stanca, distrutta alla sera e, anzi, se non riesco ad andare a correre per qualche motivo, stò male: mi 

sento le gambe gonfie, sono nevosa e non riesco a dormire. Se faccio sport dormo molto bene perchè 



crollo.  

Devo però ammettere che, nonostante la voglia di movimento, sono una persona molto rutinaria e 

fissa! Anzi la cosa che mi scombussola di più sono proprio le variazioni di programma: se non ho i 

miei ritmi, non faccio tutte le mie cose, mi scombino e ne soffro; non stò proprio male ma ne soffro! 

È assurdo, alle volte faccio sport massacrante, magari ma faccio anche male ma mi sembra di stare 

benissimo, alle volte anche il solo pensiero di non essere andata in bagno al mattino mi fa sentire 

distrutta, nel vero senso della parola: sono proprio completamente sfinita! 

E se provassimo a girare questa carta? Che te ne pare? 

Beh già così è decisamente meglio: in piedi, ha effettivamente le gambe muscolose come le mie, e 

poi è decisamente in movimento. I capelli sono un po’ sparati! È una donna sola in mezzo a due rami 

sanguinanti: effettivamente un po’ mi sento così: tra due bastoni con i quali camminare: nessuno dei 

due è più forte dell’altro e entrambi stanno soffrendo del fatto che io rimango un po’ in mezzo, e 

guardo avanti … pensando, sperando, che un giorno le cose si sistemino da sole! 

E come ti fa sentire questa cosa? 

Beh male, quando ci penso divento cupa e taciturna, direi quasi depressa. Poi ci sono due possibilità: 

se sono ancora abbastanza energica mi faccio una corsa e stò già meglio, se invece sono già 

abbastanza frustrata, mi compare la candida, il mal di testa, la stipsi … e il mio umore cade a picco!!!! 

Non voglio che nessuno si avvicini, voglio stare sola sola sola! 

Fino a 4 anni fa ero una bomba: combattiva in tutto, forte sul lavoro, forte nelle mie decisioni, forte 

con lo sport. 

Poi mi sono rammollita in tutto: ed ecco che ho cominciato con gli strappi muscolari, le distorsioni, 

poi la stipsi, lo stress, lo sport che mi distrugge, la Candida, la mamma: sono diventata una 

femminuccia prima ero molto maschiaccio! Ero molto competitiva, mi piace la competizione in tutto, 

anche il mio lavoro lo adoro anche se mi sfinisce, lavoro circondata da uomini e non voglio fermarmi, 

non voglio che si pensi che non riesco a stare dietro ai loro ritmi solo perché sono donna! 

E pensandoci anche in famiglia sono sempre stata in competizione con mio fratello, un talento dello 

sport, ma a lui fin da giovanissimo è stato concesso di potersi dedicare interamente allo sport, a me 

no e ancora adesso sono io quella che mi devo dedicare ai miei genitori anziani, lui è esonerato! Mi 

sento impotente davanti a questa cosa perché è intessuta nel sistema sociale, la odio!  

Quei due alberi direi che sono le mie due relazioni affettive: il mio ragazzo da un lato, la mia famiglia  

dall’altro: due piante che potevano essere rigogliose ma che si sono trasformate in rami sanguinanti! 

Per tanti anni mi sono arrabbiata con loro e ho combattuto per la dignità della mia relazione, ma ora 

non posso, devo mettere tutto da parte perché mia madre ha il Syogren da 4 anni e soprattutto  

nell’ultimo periodo è molto peggiorata quindi cerco di non dargli dispiaceri!  

Braccia composte dietro la schiena, come mai? 

Eh lì dietro nascondo qualcosa, si vede che nascondo qualcosa, ma comunque la nascondo 

Cosa nascondi? 

Beh direi che nascondo la mia relazione, i miei sanno che c’è questa persona ma non vorrebbero 

assolutamente che la frequentassi quindi Non ne parla mai con loro: tutti sanno che passo un weekend 

con uno e uno con l’altro e mai a nessuno parlo dell’altro; non più! 

 



 
 

PR: Arn 1LM 5gg al mattino. 

 

La scelta di questo rimedio non è stata facile: dalla lettura dei tarocchi è emersa una grande 

marzialità o desiderio di essa. Grandi sforzi fisici quasi a provocarsi danni muscolari, traumi 

muscoloschelettrici in genere, voglia di movimento e grande prostrazione poi. Contemporaneamente 

un forte desiderio di femminilità e di riconoscimento del ruolo di donna da parte della madre, che le 

viene negato, quindi la Candidosi. Una carta che ha due versi e due significati, un po‘ come lei: il 

suo lato femminile e maschile presenti contemporaneamente e alternativamente manifestati! 

Sicuramente i due rimedi che meglio rappresentano questa donna sono Calc e Arn. Di Rhus-tox 

manca la stizosità, il nervosismo che queste persone emanano, quì viene raccontanto ma la paziente 

durante il colloquio è sempre parsa pittosto tranquilla. Di Calc vi è sicuramente la forte 

determinazione, la tendenza a lavorare sodo, tanto e bene e dal manifestare importanti sintomi da 

super lavoro; ma mentre Calc ama lavorare perchè il suo corpo le chiede di lavorare e la sua 

coscienza le chiede di avere le spalle coperte con una stabilità economica, in questa paziente viene 

più volte rimarcato il ruolo che il lavoro/gli sport estremi le danno: di persona forte! 
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